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! EncHÈ la vita umana sia breve, e ci venga data, se- 
È ) | condo Cicerone, quale diversorium o tappa, commorandi 
BERO: non habitandi, pure noi ci affezioniamo alla sede della 
nostra famiglia; la santifichiamo coll’affettuosa operosità; la consi- 
deriamo porto sicuro nelle traversie della vita. E quando moriamo, 
guidati dalla fede, andiamo alla casa del Padre Celeste, che acco- 
gliendoci nel suo immenso perdono cd in sede parimente affettuosa, 
consola noi, col godimento di una gioja ottenuta , ed i rimasti 
colla speranza di raggiungerci un di. Senza casa vera o metaforica, 
senza affetti di famiglia, non può vivere nessuno; guai al solo! 
Soltanto gli uomini ex-lege posson dire di non aver nè famiglia 
nè patria; perchè il metter su casa setia lm saman * come dicono 
i Finlandesi, è l’ideale di ogni onest’uomo e di ogni popolo, e, da 
Mosè a Vittorio Emanuele II, fu l'ideale dei fondatori e dei rifon- 
datori delle nazioni. 
Nel folk-lore della casa si raggruppano le origini e le tradi- 
zioni dell’ umanità e della religione. La casa che fu testimonio 
delle prime stabili e legali unioni degli antichissimi coniugi, dopo 





1 Vedi la classica opera del Prof. Domenico ComparettI : Il Kalevala dei 
Finni. Roma, Lincei, 1891. 
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la loro morte, diventò tempio privato del culto, che ad essi tribu- 
tarono i figli ed i nepoti. Culto che estendendosi a tribù, a na- 
zioni, si praticò in edifizi di riunione (ecclesia), e per via di sim- 
boli e di cerimonie , offri ad ogni singola famiglia il mezzo di 
mettersi all’unisono con tutta l’ umanità. Quindi casa e religione 
son fondate sopra un solo ed identico principio, quello dell’affetto: 
i nostri morti sono tutti in Cielo, e tutti i popoli derivano da 
Dio; omnes populi, dice Seneca, si ad originem primam revocantur, 
a Diis sunt. i 

Adamo ed Eva, plasmati dalla mano di Dio, da Lui ricevono 
oltre la vita, e cibo e vestito, leggi religiose e leggi di domestica 
economia, e promessa di perdono dopo il peccato, e di ritorno a 
Lui nel cielo. La genealogia di Gesù Cristo secondo la carne, 
unisce il Salvatore al Creatore, e torna a provare l’origine divina 
della casa e dell’uomo, ricordata dal Pater Noster, che congiunge 
il Cielo alla terra, e dall’Ave Maria, Mater Dei. 

La religione e la morale tanto furono e sono in onore, quanto 
lo è il culto della famiglia e della casa. La prova più saliente ce 
la dà Gesù Crjsto , allorchè accennando alla corruzione dei suoi 
tempi, esclamava mestamente, che gli uccelli del cielo avevano i 
loro nidi, e le volpi le loro tane, mentre il Figlio dell’uomo non 
sapeva dove posare il capo. Prima della rigenerazione materiale 
della nostra nazione avvenne la rigenerazione morale: i nostri 
martiri furono famosi per virtù politiche e per irreprensibile con- 
dotta privata. I laudatores temporis acti non possono negare che 
l’età nostra, appunto per tale rigenerazione, non sia migliore delle 
passate nel lenire le umane sventure, e nel curate l'indipendenza 
della patria. Ora tale progresso è nato dallo estendersi ed appro- 
fondirsi dell'idea di voler stare, e farci rispettare onorevolmente, 
in casa nostra, ripetuta dagli aurei versi del Giusti: 

. Prima padron di casa in casa mia, 
Poi cittadino nella mia città, 


Italiano in Italia, e così via 
Discorrendo, uomo nell'umanità, 


L’Allighieri parlando di Enea fondatore iniziale di Roma e dî 
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suo impero, lo predica: nell’empireo ciel per padre eletto. Noi dobbiamo 
ripetere altrettanto di Vittorio Emanuele II. E possono giusta- 
mente appellarsi padri; Rama, Fohi, Confucio, Mosè, Testo, Ro- 
molo, Carlo Magno, Pelagio, Lutero, Wahsington, perchè furono 
o liberatori o rigeneratori morali delle loro nazioni: Conditores 
gentis li avrebbe chiamati Virgilio. 

L’abitazione è così connessa coll’abitatore, che è quasi impos- 
sibile sceverarla ed osservarla a parte, nei tempi antichi. Oggidi 
le cose sono mutate. E come più fratelli possono abitare i varii 
piani d’ un palazzo senza disturbi reciproci , conservando con di- 
stinte incombenze il patrimonio lasciato dal padre; così nel /oco 
santo di Roma possono coabitare il Re ed il Papa, mantenendola 
ciascuno per parte propria intangibile, e le Camere dei Deputati e 
dei Senatori, dare la inviolabilità personale ai Rappresentanti della 
Nazione. 

La casa nel folk-lore è tema arduo più che non sembri, per 
due ragioni. La 1* è quella già accennata delli strettissima unione 
fra la casa e l’abitatore di essa: sicchè spesso avviene che il con- 
tenente indichi il contenuto e viceversa, come i nomi dei vestiti 
indicano le qualità ed i gradi delle persone che li indossano. I 
modi di una persona possono essere vi/lani , cortesi, cittadini, ed 
i suoi spropositi scusabili o badiali anche se si tratta d’uomo alto 
locato andato în basso, e da paladino che egli era, ridotto ad abitare 
in un mezzanino, od a pian terreno. 

Coorte in latino vale tanto cortile quanto quel dato numero 
di soldati che potè anticamente abitare nel circuito o muro intorno 
alla casa d’un duce. Mandra, che in greco prima vale bovile, più 
tardi significa convento di frati, sui quali comanda un archimandrita. 
I vocaboli attinenti ad abitazione sono cupaci di molti significati, 
come le case ricevono molte persone. 

Serse per es. invece di misurare, o contare i suoi soldati a 
coorti, li misurò e contò a quadrati, facendoli entrare, quanti ce 
ne stava, in un edificio circondato da muri e di forma quadrata. 
Noi diciamo spesso: un’infornata di senatori o di cavalieri ec. 

La 2* ragione della difficoltà di raccogliere le tradizioni po- 
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polari intorno alla casa, sta nella immutabilità nel vocabolo e nella 
mutabilità della sostanza. Perchè secondo i tempi casa significò : 
fermata o riposo, sede, giaciglio, rifugio, dimora, stalla, granajo, 
officina — famiglia, sepolcro, chiesa, dominio, — associazione di 
popoli — comunanza di lingua — di religione — unione di tutto il 
genere umano. Così che quando altri crede di aver notato il no- 
tabile, s’accorge d’aver dimenticato anche molto, e deve conside- 
rare, come io considero, il proprio lavoro come un sàggio, e non 
come òpera compiuta alla quale s'è data l’ultima mano. 

L’ affetto alla casa personificò la stessa. Quindi la casa è in 
piedi o diroccata, è squallida od allegra: ha una facciata bella o 
brutta; occhieggia e guarda colle sue finestre : apre amorosamente 
o chiude con dispetto la sua porta agli amici od ai nemici; do- 
mina e torreggia sulle vicine, se è alta; o s’atteggia rispettosa 
presso ad altre più alte se ella è bassa; ride colle porte festonate 
e le aperte finestre nella gioja; piange con porte e finestre chiuse 
pudicamente le sue sventure. 


I. — Le prime abitazioni dell’uomo: la prima cronologia. 


Le prime abitazioni dell’uomo furono le stesse tane e caverne 
che abitavano gli animali selvaggi, che non sapevano al pari di lui 
chiudersi là dentro e difendervisi. L'uomo contese agli animali i 
covili, si cibò delle loro carni, si vesti delle loro pelli, e svellendo 
le lane ne fece velli che più tardi trasformò in vesti. 

Covigliarsi in Toscana vale ricoverarsi ; e covigliata , genera- 
zione, famiglia, cubile lat. i 

In molte grotte preistoriche rinvengonsi ossa spaccate di ani. 
mali domestici e selvaggi per succhiarne il midollo, valve di con- 
chiglie èduli e di lumache, frammiste a ghiande (glans alwit veteres, 
Tibullo) gusci di noce, noccioli di prugne, ec. 

La paleontologia e la paletnologia distinguono nei popoli ca- 
vernicoli parecchie età : quella delle lancie di pietra rozza; quella 
di pietra levigata; quella delle armi di bronzo; quella delle armi 
di ferro. ‘Tali età non ebbero presso tutti i popoli la stessa du- 
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rata: quum frigida parvas, Praeberet spelunca domus, ignemque larem- 
que, Et pecus et dominos communis clauderet umbra , scrive Giove- 
nale. Nel IX libro dell’Odissea, Omero ricorda che i Ciclopi: abi- 
tano delle alte montagne le cime, in caverne spaziose: spessi gla- 
furoisi. Le vecchie quercie incavate offrivano anche abitazione, 
giacchè in greco dicevasi anticamente per proverbio uk apo petres 
ud apo’ drios carizein nel senso di non parlare di cose vetustissime. 
La quercia è detta albero di Giove ossia del padre divinizzato, per- 
chè dava con paterna cura cibo e ricovero agli antichi uomini: 
rude genus duro de robore nati, o come dicono a Carpeneto d’Acqui 
s' ciodi da ’n gepp d° rua =schiuso da un ceppo di rovere. 

La personificazione delle piante, dalle selvatiche procede alle 
domestiche. Dalle quercie vocali di Dodona si giunge alle Driadi, 
alle Amadriadi, a Dafne, ad Ampelo, a Fillide. Gli Arabi dicono 
che il tabacco è nato dal veleno della vipera, succhiato da Mao- 
metto e sputato colla sua saliva: i Giapponesi che il the nacque 
dalle palpebre che un pio eremita si tagliò per non dormire. 

In antico la popolazione era scarsa, il cibo a procurarsi, dif- 
ficile e ferino, quindi grande mortalità, dalla quale scampavano 
gli individui più selezionati, che capivano agevolmente nei tem- 
poranei ricoveri, delle grotte e degli alberi incavati: tanto più 
che questi ricoveri non servivano se non durante la cattiva sta- 
gione. 

La Mitologia, che è la storia dei primi uomini divinizzati, li 
mostra nati dalla terra, madre comune di tutti i viventi. T'agete 
etrusco, Sita indiana, Ukko tinlandese, Cajumors persiano, Deutsch 
o Tuistone, l Adamo dei Germani, Ra egiziano, sono tutti nati 
dalla terra. Il Giove ellenico apparve nell'altro Ditteo, dove prima 
di lui aveva abitato suo padre, il Tempo ossia Cronos, figlio alla 
sua volta del nulla o del Foto, Coilos. AI di là dell’avolo, la me- 
moria umana non può ire, senza la scorta di documenti; quindi 
gli Elleni anteriormente al primi uomini mettevano il Caos. Ed 
appellavano Cavi quei loro antenati, che erano esistiti, ma di cui 
ignoravano le gesta; i Latini li chiamavano Mares. Anche la Ge- 
nesi nota che prima d’ Adamo, il mondo era una cosa deserta e 
vacua, e tenebre erano sopra la faccia dell’abisso. 
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L’ antro Ditteo, fatto famoso dalla nascita di Giove, ricorda 
la prisca abitazione dell’uomo, dalla quale usci, a procurarsi col- 
l’andare dei secoli gli splendidi edifici che egli abita oggidi; e 
l’ultima alla quale può sempre esser ridotto o per disgrazie o per 
miseria. Il Figlio di Dio nel pigliare umana carne volle nascere 
in una grotta immezzo ad animali addomesticati dall’ uomo , a 
mostrare che egli era il Salvatore di tutti, ma mperialonate de gli 
umili e degli oppressi. 

Caco e Polifemo, che chiudevano nelle grotte da essi abitate i 
buoi e le pecore, che non conoscevano la signoria d’alcuno, e do- 
minavano dispoticamente sulle loro famiglie, non rappresentano 
soltanto due individui ex-lege, ma un età nella storia del genere 
umano. La Paleontologia ci fa toccare con mano che questo fu il . 
modo di vivere comune a tutte le popolazioni preistoriche. In 
molte grotte rinvenironsi: carboni misti ad ossa umane incenerite, 
piccole accette di pietra, che per le loro dimensioni non potevano 
essere altro che votive; forse là era stato sepolto un capo-tribù. 
In caverne molto ampie furono trovate: scheggie o lancie di pietre 
n un canto; ossa d’animali spaccate e semenze eduli in un altro; 
il fimo delle bestie conservato ed indurito dai sali del suolo; nel 
fondo della grotta: testimoni di rudimentale armeria, di cucina, 
di stalla. 

I contrafforti delle Alpi e degli Appennini mostrano ancora 
molte di tali prische abitazioni umane dette: covoli nel Veneto , 
balme in Piemonte ed in Liguria, domos de sas Ianas (cioè case 
delle fate) e Laccheddos in Sardegna, ca dir strije (case delle stre- 
ghe) in Monferrato. 

Nelle grotte avite, allorchè le case in legno ed in muratura 
resero superflue quelle antiche abitazioni, l’uomo continuò a ser- 
bare il grano , il vino, l’olio. Nelle abitazioni trogloditiche dei 
Calibi e dei Taochi, Senofonte trovò pile o tini di pietra, pieni 
di vino, d’olio, di miglio, di sesamo. 

Nella provincia di Lecce anche oggidi si conserva |’ olio in 
cisterne scavate nel sasso, ed il grano allogasi, ivi ed in tutta la 
Puglia, in buche sotterranee. Così usossi anticamente fare nella 
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Mesopotamia, in Siria e nella Palestina: forse il nome di siros in 
gr. e sirus in lat., che indica granajo sotterraneo, derivò dalla re- 
gione. Anche il vocabolo tesoro ebbe primieramente il significato 
di ricettacolo di oggetti preziosi, archeon in gr., posti sulla tomba 
di persona venerata; posteriormente indicò il complesso d’essi 0g- 
getti cd il loro valore, siano dessi monete ed oggetti metallici, 
siano vasi, stoffe ec. Così la parola cella significa un vuoto (ta 
cola) un vano, come dicono in Calabria, un buco, quasi fosse una 
fornix od una stanza a volta, lat. camera: Arca indica un galleg- 
giante: arca e barca; un granajo: arca trilici condendi; una prigione: 
arca ‘custodiae; un erario. Cuare in dialetto logudorese significa na- 
scondersi e ricoverarsi. 

Certi mestieri ebbero il loro laboratorio nelle caverne, quando 
l’uomo aveva già cessato di abitarvi. Rimasero nelle grotte i fon- 
ditori delle armi in bronzo, i fabbri ferrai, i tessitori, le tessitrici, 
le macinatrici di cereali ', le persone contraffatte 0 nane, o zoppe 
inette alle imprese militari. La minore considerazione in cui sono 
tenuti dal volgo coloro che la natura, e quindi senza loro colpa, 
sortirono un corpo imperfetto, discende dal disprezzo in cui anti- 
chissimamente furono tenuti anche dal non volgo. Lo zoppo Vul. 
cano lavora nelle sotterranee fucine della sua isola coi gwuerci Ci- 
clopi, oppure sotto l’Etna. I Pigmei, i Cabiri, i Coboldi, gli Gnomi, 
gli ominettes o nani dei Nuraghi erano gli scarti di Jeva per così 
dire, di quell’ epota, nella quale era vero ciò che dice un canto 
monferrino: I bei fio i van a fée u sulda; E i macaco i stan a ca. 
(I bei ragazzi vanno a fare il soldato; Ed i macachi, gli scimiotti, 
stanno a casa. 

Noi chiamiamo grottesca una sorta di pittura a capriccio e 
ridicola di nani e di gente contraffatta, e grotteschi diciamo i 
modi svenevoli e strani, e di chi li fa esclamiamo: ma di dove è 
uscito costui ? sy Pa 

Aracne sembrò un deforme ragno alla padrona Minerva. Le 


1 Due donne macineranno insieme, l'una sarà presa e l’ altra lasciata. (S. 
Luca, XVIII, 55). 
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vecchie schiave sdentate, rabbiose, condannate a filare, furono con- 
siderate quali depositarie dei segreti della tribù e quali profetesse, 
quindi fu detto che filassero i destini degli uomini. — In tempi 
più civili anche le donne libere dovettero sottoporsi all’ ingrato 
lavoro, del che ebbero merito; e l’elogio: domum mansit, lanam 
fecit fu il più bello che lor si potesse fare: 

Hinc et femineus labor est, hinc pensa colusque 

Fusus et adposito pollice versat opus. — (Tibullo). 

Fra gli oggetti che regalansi alla contadina sarda nel di delle 
sue nozze c'è la rocca, distintivo del sesso femminile, come la 
spada lo è del maschile. Una romanella ferrarese da me pubbli- 
cata nel 1877 dice: 

La fin d'un campanil l'è ’na saetta, 
La fine d'una donna l’è una rocca, 
La fin d’’na spia un azzident in bocca. 

Il grido nuziale dei Romani: talassio ! talassio ! forse non era 
che un invito a filare: cis thalasseion ergon, ingiurioso pei maschi. 
E ben sel seppe l’ imperatrice Eudossia che chiamò a filare nel 
gineceo il vecchio generale Narsete. 

‘Le vaste caverne attraversate da fiumi sotterranei, servirono 
alle popolazioni preistoriche, o per tenervi prigioni i loro nemici 
ed i loro schiavi, o per annegarveli nei gorghi dei fiumi miste- 
riosi, gremiti di serpenti o di esseri antidiluviani che colà trova- 
vano il loro ultimo rifugio. Il Tartaro dei Greci, degli Indiani, 
degli Egiziani, conteneva parecchi fiumi, e racchiudeva i malvagi, 
gli atei della fede di ciascuno d’essi popoli. L’ inferno Dantesco 
che per quanto grande concezione poetica del nostro sommo Vate 
non cessa d’essere ossequente alle atavistiche tradizioni, ci mostra 
il fiume di fuoco, la pegola spessa, e Lucifero il gran vermo che 
maciulla i tre grandi traditori. Le nostre novelline popolari sono 
piene di descrizioni di tai luoghi pawrosi, il che prova la univer- 
salità di questa tradizione. L'antro di Caco, quello della Sibilla, 
le grotte di Monsummano e di Abano in Italia, tutte le località 
ricche di fonti termali nel resto dell'Europa, prima d’ essere fre- 
quentate dagli infermi, erano fuggite pel terrore che incutevano nei 
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prischi volghi. Più tardi conosciuto il beneficio che quelle acque 
arrecavano quei luoghi furono abitati, ma la religione consacran- 
doli ad una Divinità li fece inviolabili convertendo |’ antico ter- 
rore in timorata venerazione '. Gli Indios mansos od indigeni in- 
civiliti di Cumana nell'America Meridionale, credono tuttora che 
il Guaciaro, profonda caverna del loro paese, percorsa da rumo- 
roso fiume sotterraneo, sia l’Inferno, ed i pipistrelli che ne escono 
alla sera, siano i morti ivi dannati. Anche Tibullo così dipinge 
l’inferno: 

At scelerata iacet Sedes in nocte protunda 

Abdita, quam circum flumina nigra sonant. 

Nelle grotte, antiche abitazioni umane, fur posti, dapprinci- 
pio, tanto l'Inferno quanto il Paradiso. Nel Vangelo di S. Luca 
il ricco Epulone dice: E oltre a ciò fra noi e voi è posta una 
gran voragine, talchè coloro che vorrebbero di qui passare a voi 
non possono; parimenti coloro che sono dilà non pàssano a noi ». 
Nella credenza popolare, inferno e paradiso erano posti allo stesso 
piano, ma separati dalla voragine inguadabile. —I Normanni an- 
tichi, in fondo al mare che dominavano da vivi, ponevano il loro 
inferno ed il loro Valalla o paradiso. I Giapponesi chiamano 
Amano-Vatta, cioè dei vecchi e degli Dei, una caverna della mon- 
tagna d’Isje, dalla quale dicono essere originati i loro Principi , 
i quali vi si fanno seppellire coll’intendimento di congiungersi ai 
loro Dei. Gli Israeliti desiderosi di congiungersi in cielo al loro 
patriarca Abramo, ordinavano che le loro spoglie mortali fossero 
poste nella grotta che conteneva le ceneri dello stesso *. — Più 
tardi, cioè quando le case furono all'aperto , il paradiso è, come 


suona il vocabolo, un orto, un giardino fiorito 3, un luogo cele- 


1 Molte chiese dedicate alla Madonna, hanno, o sotto, o presso l' edificio, 
fonti medicamentose. : 

2 A Superga dove è il sepolcro del 1° Re di Sardegna sonvi anche quelli 
dei successori. 

3 Noi chiamiamo castelli in aria i piacevoli editizi del bene che ci augu- 
riamo, come se il futuro della nostra vita non potesse rappresentarsi ai sensi, 
se non sotto la forma di casa. 
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ste pei buoni, separato dalla dimora dei reprobi che rimane sot- 
terra. Ma anteriormente alla casa costruita all'aperto, il luogo di 
godimento e quello di pena eran ambi sotterra. Perfino la risur- 
rezione di Gesù Cristo ce lo prova. 

Salendo al cielo egli fu accompagnato dai Patriarchi e dai 
Profeti, che nel Limbo, cioè nella vecchia grotta sotterranea, 
simbolica, avevano fino a quell'epoca abitato. E il Cielo d’ allora 
in poi non fu più parafrasato dal seno d’ Abramo, ma come dice 
Dante, dal regno santo e beato, dal miro ed angelico tempio , dalla 
primavera sempiterna, dal sommo smalto, dal grembo di Maria. 

L’ antro Ditteo, quelli delle Ninfe Coricie e delle Sibille sp 
sotterranei di Ellora e le molte grotte sacre dell’India , gli ipogei 
dell'Egitto, mostrano che l’uomo pensa, prega ed ama più volen- 
tieri nella penombra e nell’ oscurità che alla luce. Specus, scrive 
Seneca nella lettera XLI, non manu factus, sed naturalibus causis 
excavatus, animum quadam religionis suspicione (impressione) te per- 
cutiet. Frequens lucus, siluae densae atque continuae, fidem numinis 
faciunt. 

La fioca luce del crepuscolo mattutino e del vespertino, tanno 
e fecero più fervide le umane preghiere, che accusano in quei 
due tempi del giorno, la mancanza dell’alma luce e la minore si- 
curezza che ne deriva all'uomo. Anche questa è atavistica eredità 
(della primissima casa) passata attraverso i secoli, e si mantiene 
tuttora. Senza penetrali, scuroli, spechi, grotte con fonti termali 
e medicamentose, tesori, cappelle sotterranee, non esistettero e 
non csistono santuari famosi. Basti citare lo speco di S. France- 
sco d'Assisi, le grotte della Madonna d’Oropa, di Caravaggio, di 
Lourdes, di Monserrato ; la grotta di S. Rosalia in Palermo , le 
cripte di migliaia di templi cristiani. I Gesuiti nelle loro chiese 
mantenevano sempre una piessada obscuritas che rammentava quella 
degli ‘oracoli pagani. 

La religiosità srggestiva delle oscure località, veniva in antico 
accresciuta dal fatto che le caverne erano spesso e casa e tomba 
degli antenati, forza, luce, scudo » dei loro discendenti. Il nonno 
era morto, ma la sua spoglia mortale esisteva ancora e coll’ af 
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fetto inspirava la fede, come oggidi nelle chiese cattoliche, le ossa 
‘ del santo titolare, le sue sacre imprese, riprodotte in quadri od 
in statue mantengono la sua memoria e la speranza della sua in- 
tercessione presso il comun Padre Celeste a favore dei Fedeli vivi 
e morti. — La cronologia dei primissimi secoli dell’ umanità co- 
mincia dalle annuali visite che i discendenti , sciamati dall’ avita 
grotta, facevano alla tomba del Capo-tribù colà sepolto. Nei canti 
popolari italo-albanesi, raccolti dai Signori De-Rada e Coronei, è 
narrato che nel dì dei morti, per molti anni dopo la loro venuta 
in Italia gli Albanesi venuti di Morea andavano alla riva dell’A- 
driatico, e volgendosi alla lontana patria esclamavan piangendo: 
oh ebucura Morea ! oh diletta Morea! — Chè la cronologia, prima 
fu di movimento materiale di persone per le necessità della vita 
comune, poi di calcolo lunare riguardo la misura del tempo; poesia 
di calcolo solare per la diversità del calore sulla terra. Quindi 
dalla terra occupata dal cadavere del padre, dalla tomba di lui se 
potevano allontanarsi i discendenti del Capo-tribù, per qualche 
tempo e nella buona stagione, non nè rimanevano però lontani 
nell'autunno e nell’inverno. 

Le feste, presso tutti i popoli, celebrano le vicissitudini della 
temperatura; anche presso di noi, il Natale di G. Cristo giunge 
col freddo, e la sua Risurrezione coincide collo schiudersi dei fiori 
primaverili. Il novembre è il mese dei morti, perchè eziandio è 
il mese della caduta delle foglie; quando non solo il bestiame 
stabulis gaudet, ma anche gli uomini, se li hanno, godono di ri- 
tornare ai loro tiepidi asili. La gentile usanza dei Siciliani del 
dare le strenne ai fanciulli nel giorno dei defunti, ha la sua ori- 
gine nella notte dei secoli, quando col ritorno alle grotte-sepoleri 
dell’avolo, la famiglia lo ricordava colle funebri cene, di fave, di 
fagioli, di grano cotto, e colle largizioni di frutta ai fanciulli. 
Li morti vennu, dicono ai fanciulli in Sicilia, «ti grattanu li pedi, 
e sotterrano i doni nella cenere del focolare *, l’antico richiamo 
intorno all’abitazione che primieramente stabili il padre. E come 


1 Ignoriamo affatto questa usanza siciliana. (I DIRETTORI). 
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per essi fanciulli, tanti sono i Novembri e tante lL strenne, così 
fu in antico; tanti i ritorni alla tomba dei morti, c tanti gli anni. 
La cronologia non può nascere che dal cronos, che pei Greci vale 
tempo, e per tutti cosa passata, vecchia. Etos in greco vale anno, 
circolo di tempo, vafsa in sanscrito è vecchio, come vetus in la- 
tino. La fantasia popolare che personifica il Tempo con lunga 
barba, attribuisce questo distintivo a Saturno, al Padre Fterno, a 
tutti i fondatoti delle religioni e delle nazionalità. (Presso i Tibe- 
tani e le Pelli Rosse gli uomini più vecchi sono i più barbuti). 

Anche noi Italiani contiamo i 25 anni della nostra indipen- 
denza dal giorno della ripresa del Pantheon, dove è stito sepolto 
il fondatore dello Stato, il Padre della Patria, che ha pronunciato 
le fatidiche parole: A Roma siamo e ci staremo: Hic manebimus 
optime. 

Quando il popolo di Parga fu costretto ad abbandonare la 
patria, disseppelli i suoi morti e li portò con se: egli sentiva che 
non sarebbe stato più suolo natio, quello che non rinserrava nelle 
sue viscere, coloro che antichissimamente colà avevano fondato 
la prima casa! 

Le processioni ecclesiastiche sono un simbolo ed un ricordo 
delli prisca cronologia, cominciata dalle visite annuali di prima- 
vera e d'autunno alle tombe dei fondatori delle tribù, e quindi 
delle nazioni. Contansi gli anni o dalla fondazione (come per es. 
1 Roma) della Sinocia; o dalla nascita del fondatore della casa 
celeste, cioè della religione, come avviene presso i cristiani © 
presso 1 Musulmani; o dal cominciamento della servitù, come per 
gli Ebrei condotti schiavi a Babilonia. Le cronache di famiglia si 
ripetono nelle cronache municipali; l’anno si comincia a marzo od 
a settembre (detto in Sardegna Cabidanni) secondo il vestirsi o 
rivestirsi che fa la terra d’erbe e di fiori. Venne materialmente 
lissato col piantamento di un chiodo nella porta della casa o della 
Chiesa principale, (clavus arnalis) o colla celebrazione di giuochi 
o cantato nelle canzoni cronologiche ricordanti o le rondini, o le 
grù © le allegre giornate del maggio, o le vittorie di Apollo-sole 
sul nero serpente Pitone, simboleggiante l’inverno. 
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La processione è ciclica, ritorna al luogo di dove è uscita ; 
viene, come il tempo, rappresentata dal mitico colubro che si 
morde la coda. I fedeli vanno alle chiese alla spicciolata , poi si 
vestono di sacri abiti, ossia di antiche vesti, escono dal tempio 
salmodiando le glorie della fede o della casa propria, vessilla Re- 
gis prodeunt; poi dopo diverse pause, stazioni, o fermate ritornano 
alla chiesa. Nei funerali dei ricchi romani le famose immagini 
degli avi erano portate fino alla località dove cremavasi il cada- 
vere; assistevano alla cerimonia, poi eran riportate all’archeion od 
all’atrio. Il mito di Proserpina che divide l'affetto fra la casa del 
marito e quella della madre è una lontana prova dei periodici ri- 
torni alle case paterne. Queste processioni presso gli Egizi, i Giap- 
ponesi, i Greci, gli Indiani costituirono una gran parte del culto. 
I cristiani contano gli anni dalla Pasqua primaverile o dall’inver- 
nale Natività di Cristo, la cui nascita fissò la data della loro 
cronologia. Le Scienze, le Belle Arti, le Lettere hanno anch'esse 
la loro cronologia, ed eroi da celebrare, ed adunanze od esposi- 
zioni, nelle quali, senza differenza di razza o di religione, si ce- 
lebrano le glorie del sodalizio. 


(Continua) G. FERRARO. 
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USI E COSTUMI 
DEGLI AGRICOLTORI SICILIANI. 


I. — Inizio della carriera agraria per divenire massarioto. 


L massarioto siciliamo per lo più deve la sua fortuna 
D SI alla terra ed al suo talento naturale. Comincia il suo ti- 
& ;) rocinio nella più squallida miseria lavorando a giornata 
colle proprie braccia senza altro possedere che una sola zappa, mercè 
la sua avvedutezza che lo rende oltremodo economico non tarda a 
realizzare un piccolo risparmio, col quale compra, alla prima oc- 
casione, per lo più nell’autunno, un paio d’agnelli che castrati de- 
stina all'allevamento. E ciò quando non può arrivare a cumulare 
tanto da potere subito comprare un asino, mentre la moglie non 
tralascia di prendere ad allevare a metateria un porco che ucciso 
nel prossimo carnevale servirà con la vendita di quella porzione 
di carne che le spetterà fattane la divisione a concorrere alle spese 
per il mantenimento giornaliero della famiglia, principalmente nella 
rigida stagione; venuta la primavera poi non tralascia d’imprendere 
l'allevamento dei polli per guadagnare qualche cosa di denaro pria 
con la vendita dei pulcini al mercato settimanale del proprio paese 
o dei paesi vicini, poscia con la vendita delle uova delle galline 
che avrà allevato. 














II. — Le case all’aperto. 


ATURA sparsos homines — vedi Seneca nell’epistola 9o— 
aut cavis tectos aut aliqua rupe suffossa, aut exesae ur- 
boris trunco, docuit tecta moliri. 

Il vocabolo tecta dal verbo tegere può comprendere tanto un 
rozzo schermo contro le intemperie, quanto le tegole dorate della 
Domus aurea di Nerone. 

Nota Platone che, dopo il diluvio di Deucalione, gli uomini 
abitarono successivamente i monti, le falde d’essi, le pianure. Ma 
se domus antra fuere ai montanari, saranno state ai piamigiani e? 
densi frutices et vinctae cortice virgae, come osserva Ovidio. 

Diversità d’alloggio indica diversità di condizione * ai giorni 
nostri, ma non sempre, nè nella misura odierna lo indicò nel 
passato. L’età dei Comuni, per es., che segna in Italia l'epoca più 
bella della nostra vita politica, artistica , scientifica e letteraria, 





! Continuazione. Vedi Archivio, p. 153. 
2 Edificare siguitica dare buon esempio di moralità: la casa anche. mate 
rialmente indicava i migliorati costumi, 
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vide sorgere i più famosi edifici religiosi c municipali che fanno 
ancora l'orgoglio delle nostre città, accanto a miserabili case pri- 
vate, in cui, con poca differenza di comodi , abitavano ricchi e 
poveri. Quindi fra le popolazioni cavernicole, palafitticole, terra- 
maricole e quelle con abitazioni stabili in pietre od in mattoni , 
È passato un tempo intermedio; variabile secondo il clima, le vi- 
cende dei popoli , il territorio da essi abitato. Mosè nell’ inviare 
esploratori in Palestina raccomandava loro di osservare se le bor- 
gate © le città eran cinte di steccati o di mura: il che prova che 
cocsistevano diverse maniere di fabbricare case e di difendere le 
città, anche in quella regione pertempissimo incivilita. Le case 3 
come le vesti, indicano non tanto il bisogno quanto li vanità. 
Gli invasori © dominatori di una regione, vi penetrano e vi 
rimingono diversamente, secondo vi penetrano per terra © per 
mare, e vi dominano colla superiorità delle case fortificate e delle 
armi. Nell’ India i seguaci di Rama che abitavano case murate 
ricacciarono al mare quelli di Ravano che abitavano sotto le tende, 
anzi li andarono ad attaccare nell’ isola di Ceilan (Lanka) e di- 
strussero la loro potenza. I Romani coi campi fortiticati (castra) 
penetrarono gradatamente nella civile ma discorde Grecia e lu 
tennero obbediente colle artificiose divisioni amministrative ,» che 
impedivano l'accordo tra i popoli. Nell’America gli Europei o ri- 
cacciano al centro, venendo dal mare, le antiche popolazioni e le 
distruggono, come succedette negli Stati Uniti, o si uniscono & 
si fondono coi vinti, come avvenne nel Messico semicivile e nel 
Brasile spopolato. Noi da Massaua » porto e fortezza irti di can- 
noni, atticcammo i miserabili tucs/ degli Abissini ed assalimmo 
quei popoli colle fortezze, disseminande dal mare all’ interno del 
paese. I Barbari, che invasero l’Italia dopo la caduta dell’ Impero 
Romano, la dominarono colla superiorità delle armi e delle for- 
tezze. Ne furono cacciati, quando i Comuni italici opposero i ca- 
stelli e le torri mumeipali alle fortezze feudali, e quando il Car- 
reccio Tortezza © quadrato mobile , fu condotto in campo aperto 
sontro i ‘Rgifri germanici. Il Dominio Bizuntino durò poco e fu 
vicoseritto a parte della penisola, che non ebbe Comuni nè spic- 
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cata vitalità politica. Dei diversi domini stranieri il più stabile e 
duraturo fu quello dell'Austria: essa col quadrilatero, che le assi 
curava le comunicazioni d’ oltralpe potè lungamente conservarsi 
nella divisa Italia e ne fu cacciata quando noi, unitici nel nome 
di Vittorio Emanuele II, opponemmo fortezze e la vincemmo colla 
concordia nostra, baluardo inespugnabile. 

Nell’Italia antichissima, prima delle invasioni ariane in  Eu- 
ropa, avevano dominato i Liguri od Iberi, cavernicoli nel più an- 
tico periodo della civiltà preistorica, poi terramaricoli. Ma furono 
confinati all’ attuale territorio delle provincie di ‘Torino, di Ge- 
nova, di Porto Maurizio, di Cunco, di Alessandria e di Novara, 
dai Celti o Galli posteriori ad essi nell’ invasione della penisola. 
I quali coi Veneti, saliti dal littorale orientale dell’ Adriatico , si 
divisero, salvo la parte già ricordata, tutta l’Italia Superiore tino 
al Rubicone. Nel Lazio, nella Campania, in Sicilia, in Sardegna, 
i Pelasgo-Tirreni, popolo marittimo avevano sostituito alle rozze 
caverne ed alle capanne liguri, le fortissime loro rocche in mu- 
ratura senza cemento, delle quali rimangono avanzi nei paesi che 
furono da essi occupati. I nurdghi sardi risalgono certamente ad 
essi Pelasgo-Tirreni, e forse vi risalgono le torri solidissime co- 
struite alla spiaggia del mare nella Puglia e nella Calabria, ed i 
Sesi della Sicilia e delle isole circostanti. 

Posteriori ai Pelasgo-Tirreni, popolo marittimo e quindi fa- 
cilmente espulso dalle popolazioni abitanti sulle montagne ed allo 
interno, furono i Raseni od Etruschi, provenienti dall'Asia e qui 
pervenuti attraverso la valle del Danubio. Occupata la Rezia, do- 
minati i Veneti, cacciarono dapprima i Galli dall’Emilia, e si sta- 
bilirono nella. Toscana, nel Lazio, nella Campania. Essi avevano 
| case in muratura e fortezze di architettura solida ed elegante, co- 
noscevano la fusione dei metalli, la incisione delle pietre dure, 
la scoltura, la pittura, le arti tutte, nelle quali furono poi maestri 
ai Romani. Agli Etruschi ed ai Greci stabilitisi posteriormente al 
essi nell’Italia Meridionale si deve se l’arte di tabbricare raggiunge 





l’apice della perfezione: i diversi ordini nell'architettura sono to- 
sco-greci di nome c di fatto. Da ciò, credo , deriva la relativa 
scarsità dei documenti delle età preistoriche nell'Italia Meridionale. 


a 
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Roma, di greco nome (rime=forza, guardia, fortezza) aveva 
sulle monete per arme una prora di nave; indizio di civiltà ol- 
tremarina innestata su tronco lutino, c per stemma una lupa che 
dà il latte a due infanti, simbolo di ospitalità offerta da gente 
boschereccia e rude, ai deboli. Infatti l’asilo aperto da Romolo a 
tutti ì perseguitati, il matrimonio che i Romani contrassero per 
forza coi popoli vicini, accennano non tanto a mutazioni di do- 
minio quanto a variazioni sostanziali nell’ arte di edificare. Da 
Roma verso il sud la nuova arte edilizia da essi introdotta non 
ha influenza, ma ne ha e intorno ed al nord della penisola. I Ro- 
mani giovandosi della civiltà tosco-greca , trasformarono il Lazio 
in un giardino popolato da 23 città, di molte delle quali oggidi 
rimane appena il nome: poscia colle colonie militari ed agricole, 
dominarono la Magna Grecia , la Sicilia, gran parte di Spagna , 
prima di volgersi all’Italia Superiore. 

Nel Lazio si passò rapidamente dall’abitare nelle grotte, alle 
case in muratura: mentre nel Veneto, nella Lombardia, nell’ Emi- 
lia, nel Piemonte , nella Liguria, i popoli furono terramaricoli 
(Liguri) e palafitticoli (Galli, Veneti) e non giunsero alle case in 
pietra od in cotto, se non dopo avere avuto un periodo interme- 
dio, durante il quale abitarono case in legno. 

Nel Lazio stesso, all’epoca della fondazione di Roma, gli Er- 
nici erano ancora cavernicoli. Festo scrive che essi ebbero il nome 
da Ernae o cava saxa, che allora abitavano. Un fatto degno di 
nota è quello del sorgere di non poche città lungo la spiaggia 
del Lazio, dopo la fondazione di Roma, mentre anteriormente le 
abitazioni umane erano lungo la catena dei monti. Per contrario 
in Liguria e nel Veneto le città sorsero prima entro terra, dove 
gli indigeni abitavano, poi lungo il mare dove il commercio li 
trasse: Padova è più antica di Venezia e di Pola: Libarna esistette 
prima ‘di Genova.*. Nella Lombardia e nell’ Emilia , fra i Galli 
palafitticoli, le città sorsero lungo le vie Romane tra i monti ed 


I primi sono i Ligure, i secondi i Livustini, come in tempi posteriori xi 
Veneti succedettero i Vencziami, 
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il Po, nel bacino del quale Placentia è Cremona, Mantua, “Parma, 
Brixillum, Rbegium Lepidi, Mutina © Bononia, colonie romane eran 
fra loro congiunte dalla via Emilia. Le vie romane erano co- 
struzioni al pari delle fortezze che congiungevano i fori, i vici, 
alle grosse città ed a Roma *. Dalla Lombardia anticamente pos- 
seduta, come lo provano le liguri tombe di Golasecca i Liguri eran 
stati respinti alla Liguria vera (Piemonte Genovesato) dai Galli 
Cisalpini che dal Ticino, tra il Po e l'Appennino, giungevano a 
Senigallia. | 

Roma volendoli cacciare dalla etrusca Chiusi ne fu vinta 
temporaneamente, ma poi li cacciò. Pastori e guerrieri, viventi di 
latticini e di cacciagione, poco industri agricoltori, palafitticoli , i 
Galli non ressero alla superiorità agricola , edilizia , e tattica dei 
Romani, fabbricatori di ponti e di fortezze. Nessuna città gallica. 
eccettuata forse Milano, rimase a provare la vita di quel popolo. 
Parma benchè chiamata gallica da Tibullo tondit et innumeros 
Gallica Parma greges non lo è più di Bononia già Felsina. Misano, 
la etrusca Pompei, mostra che i suoi fabbricati lasciati a mezzo 
dagli antichi fondatori, non furono compiuti dagli occupatori 
Galli. — I Liguri, conquistati dopo la seconda guerra punica, 
abitavano, scrive Diodoro Siculo, ad cava saxa speluncasque a 
natura factas, ubi leguntur corpora. Questi cavi sassi, spiegano 
perchè una tribù fosse detta dei Brigantes dal vocabolo Drich o 
brigh, che nella regione vale ancora: monte; un’altra si chiamasse 
dei Garroceli, cioè liguri dalla casa in alto, come spiegasi col ba- 
sco, dialetto ligure ancora vivente: Garr o Karr = picco, monte, 
eche ece, oce = casa, ocia gr.; lig = ligure. Nelle pianure, tanto i 
Liguri d’Italia quanto quelli di Spagna, avevano luoghi di ricovero 
e difesa, detti: iri, iria, ili, ilia (il forum dei Latini), la agora dei 
Greci, nondimeno non resistettero etnicamente ai Romani più 
forti e più civili, se non nelle montagne basche. 

Un Vicus Iriae sorse dove ora sorge Voghera; — un forum 
Iriae presso Alessandria, nel sito di Villa del Foro, — una Ilia 0 





1 Oggidi nell'Abissinia. chi è padrone delle strade è padrone del paese. 
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Gran Silia, nel punto dove ora è Acqui, Acquae Statiellae ; una 
Ili-barna presso Novi Lisure;—una PVell-ilia © Velleja, nella Pro- 
vincia di Piacenza. 

I Liguri vivevano di cacciagione, di latticini, di frutta, di ce- 
reali; vestivano ci pelli di fiere. Coltivatori di una terra, allora 
poco fertile, opposero ai Romani fiera resistenza, e per odio con- 
tro essi aiutarono efficacemente Annibale, che dovette ad essi, se 
potè durare 16 anni in Italia. 

Le case in legno di questi popoli non si possono meglio 
immaginare se non con queste parole di Seneca. Lettera 90: Fur- 
cac ufrimqne suspensac officiebant casam, spissatis ramalibus ac fronde 
ulrimque congesta, et in proclive disposita decursus imbribus, quamvis 
magnis eral. Quamlibet virgeam cratem texnerunt mann et vili obli- 
mierunt Îuto, deinde stipula aliisque silvestribus operuere fastigium, et 
pIuviis per diversa labentibus hiemem transiere securi: 

Così furono le atfeggiac britanniche preromane, così sono le 
tail-ga dei Tongusi, consistenti in 4 pali con una stuoja stesavi 
sopra; così Je ramadas o capanne di rami d'albero, che gli Indiani 
semi-civili -— Indios mansos — fabbricano nelle Pampas dell’Argen- 
tina; così le capanne che i Patagoni , sul limitare della civiltà, 
costruiscono sotto la suida de otel salesiani, nel corrente 
anno. 

Non conoscendo nè il bue nè il cavallo, che gli Etruschi ed 
ì Latini ed i Greci giù avevano domato e condotto seco dall’In- 
dia, cra naturale che i Liguri dovessero cedere alla civiltà supe- 
riore degli invasori. Perchè nel Lazio, pel felice innesto del greco 
sapere colla civiltà indigena, l'agricoltura aveva fatto i grandi pro- 
gressi che ci spiegano la vitalità e compattezza del popolo Re, 
sorgente sugli Etruschi © sui grecanici in decadenza, e sui barbari 
subalpini. Superiorità nell’ arte di fabbricare pure superiorità 
nelle armi. Bair è ancora il vocabolo ligure che indica tugurio, 
casupola , capanna , nella provincia di Porto Maurizio ; ciabott in 
Piemonte ed in Monferrato. 

Di tali case di legno non può rimanere traccia. Infatti nei 
vernacoli della superiore Italia, i vocaboli attinenti alla casa in 
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muratura, all'agricoltura, alla vita civile, sono quasi tutti di orì- 
gine latina. I popoli presero il nome e l'oggetto dai vincitori latini 
quindi il folklore della loro casi è, con poche mutazioni, quello 
di Roma. i 

I Romani trovarono i Germani ancora colle case di legno : 
imbrem culmo aut fronde defendunt (la chaumitre dei Francesi). 
Nulla illis domicilia, nullae sedes sunt, scriveva Seneca. Domicilium 
era la stanza, la dimora dei privati, sedes era il vicus, il pagus il 
demos. La resistenza dei Germani crebbe coll’arte di edificare, ap- 
presa dai vincitori '. Tacito, posteriore a Seneca quasi di un se- 
colo, nota un progresso nell’ arte edilizia germanica, ed accenna 
alla loro incipiente agricoltura. « Nelle loro case non hanno mat- 
toni, nè tegoli, nè legnami piallati od intagliati per bellezza o di- 
letto. Fanno (qui nel testo dice specns) lor stanze sotterra, co- 
perte di molto letame, ove riparano dal freddo e ripongono le 
biade. » Riparano dal freddo, sta bene, ma non già che vi abitino 
sempre, perchè nella buona stagione stavano ‘in case sopra terra, 
non in nostrum morem connexis et cohaerentibus aedificiis. Più tardi 
questi Germani avranno le loro città difese da mura e da fosse, 
il loro ordinato governo. Ed allora saranno condotti dal loro 
Teseo a dominare l’Italia, che colla tentata servitù della Germania, 
colà avea poste le prime basi del vivere civile, ma vi avea altresi 
seminato odio contro gli invasori. 

I Finni, allora non ancora stati confinati in quella regione 
che da essi prese il nome, la Finlandia, erano ai Germani stessi 
inferiori d’assai. « Hanno gran ferocità, scrive Tacito, brutta po- 
vertà, non armi, non cavalli, non casa.. I bambini non riparano 
da piogge o fiere, se non sotto alcuni rami d’ alberi intrecciati. 
Qui giovani, qui vecchi si ricoverano, e sa loro più buono, che 
non ammazzarsi nei campi di fatica, e fabbricare. » Ogni popolo 
passa quindi per uno stadio di case gradatamente sempre più co- 
mode, prima in legno e poi in muratura. 


! Così gli Abissini imparano la resistenza alle nostre armi colla civiltà che 
ad essi importiamo. 
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Anche la Reggia di Pico, dice Tibullo » borrebat culmo. Le 
Schenopighie © piantamenti delle tende, erano feste antiche spartane 
che ricordavano lo stabilirsi degli Eraclidi nel Peloponneso, al pari 
delle feste dei Tabernacoli che rammentavano agli Ebrei le loro 
baracche di legno, nel primo stabilirsi in Palestina. Barrachpur è 
città inglese nella conquistata India. I Romani stessi , che trova- 
rono gli antichi Brettoni sotto le attegiae, li lasciarono poi sotto 
le domus, dopo averli dominati coi loro castra. ” 

La casa in legno e — relativamente — con ordine disposta, è 
dimora stabile, che accenna a legali matrimoni, ad altari e tombe 
comuni, In latino tabernaculum capere prima significò: pigliare al- 
loggio sotto una casa in legno (taberna) ed in luogo sicuro ; poi 
indicò l’orientarsi, e da ultimo, attendere nel punto del cielo in- 
dicato dall’augure, il passaggio di uccelli di rapina, o lo sprazzo 
del fulmine, seguito dal tuono. 

E poichè la casa equivale a provvidenza, a signoria materiale 
e morale, prima s'ha un Giove Spelaite, poi Giove tigillo, od epi- 
schenio, clausio, e finalmente Giove Domicio o Edificiale od Icidio 
(oichidion). 

Anche presso gli Ebrei l’arca (in legno) dell’alleanza, benchè 
già ornata di metalli preziosi, precede il tempio di Salomone in 
muratura. 

Negli ultimi strati delle terremare e delle palafitte dell’Italia 
Superiore, mescolati alle ossa degli animali spaccate, rinvengonsi 
cereali: cioè frumento, farro, lenticchie, lupini, fave, cicerchie ecc. 
testimoni di un’agricoltura incipiente. La prevalenza però dell’ali- 
mentazione farinacea sulla carnea, che permette la residenza di 
numerosa popolazione in ristretto spazio non avviene se non 
quando l’ agricoltura ha raggiunta grande perfezione. Gli Indiani 
del Gran Chaco nell’ Argentina, man mano che si inciviliscono , 
hanno campi e pascoli più stabili. E allora le loro ramade o ca- 
panne di rami d’albero si trasformano in case murate. Gli Ebrei 
a cagione della confusione nelle proprietà, che apportava ad essi 
la disposizione dell’ anno sabbatico , che ritornava il possesso ai 
padroni di sette anni innanzi (disposizione socialistica) comincia- 
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rono in Palestina quelle emigrazioni che anche oggidi non sono 
terminate. Neanche oggi essi mostransi stabili coltivatori di terre, 
quindi mutano facilmente dimora e sono sparsi per tutto il mondo 
senza patris arura, zolla, o terra paterna. «8 

I vocabolari relativi all’ agricoltura mostrano come i popoli 
pervennero alla coltivazione delle terre, dopo averle percorse colle 
greggie. Pabulum lat. vale cibo e pascolo ; poiologheo grec. signi- 
fica tanto lo svellere ed il falciare delle erbe come la raccolta delle 
biade: poestrion vale prato e falce ; lasios folto di selva e folto di 
lana o di erbe. Tutti questi vocaboli mostrano l’estendersi del si- 
gnificato, pur rimanendo fermo il vocabolo primitivo. Oche in 
greco vale dimora, cibo, seminagione , con significati successivi, 
nati dall’essersi in dato punto stabilita la casa, perchè nei deserti; 
nè si semina, nè si abita, nè si raccoglie cibo. 

Un povero domandandomi qui a Reggio l'elemosina diceva: 
E ’n gho né ca nè tecc, non ho nè casa nè tetto. Avendo detto non 
ho casa sarebbe bastato , ma il tecc come ilgreco oché vale in 
questa occasione, cibo, ristoro. Il Ricovero dei vecchi non è soltanto 
il luogo dove essi riparansi dalle intemperie, ma dove trovano 
cibo e cure affettuose; arcutrese in dialetto monferrino, vale refo- 
cillarsi, come se nella foce, o seno, o riparo della propria famiglia 
si ricuperasse il bene stare di prima. 

Giove Erceo e Giove Clusio furono gli Dei della Ercan: ed 
Ercheiopeza o palizzata dei Greci, e dell’bortus conclusus dei Latini. 
11 viaggiatore Gemelli-Carreri nel vol. 2° dei suoi Viaggi attra- 
verso l'America Meridionale pubblicò i disegni di molte abitazioni 
degli Indigeni d’America, ancora barbara all’epoca del suo viaggio 
(1620). Dalle grotte—si sale alle case in legno—palizzate; a quelle 
in rozza muratura; alle sontuose, di ciclopica architettura , degli 
Aztechi e dei Messicani. 

Dalle lignee statue degli Dei, i Greci arrivarono all’ Apollo 
del Belvedere. 

Da naio, mi fermo, e nemo, io pascolo, procedono in greco 
naos, tempio e casa, c nomos, pascolo e fermata, usanza, provincia, 
nazione, legge. Se il nomens greco significò pastore nomade, ciò 
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pervenne per superfetazione di significato, perchè pur avendo casa 
stabile d'inverno, il mandriano erra la state coi suoi greggi. 

Il vocabolario attinente alle occupazioni dell’ attuale pastore 
del Logudoro in Sardegna, spiega i diversi stadi delle abitazioni 
umane. Pinnetta è la capanna di frasche che il pastore costruisce 
per suo ricovero temporario : sezzidorzu o cuadorzu (da: si sezer, 
sedersi, e cuare, recumbere, cubare, lat., nascondersi) è il luogo 
del meriggio; giaga ' è la barriera, rastrello (ercane gr.) il chiuso, 
l’agghiaccio come dicono i Corsi, in cui sotto la guardia dei cani 
muti e mordaci riposa il gregge; cussorza consorzio , il nomos, o 
distretto del pascolo. 

Quando al tardo autunno scende al piano , il pastore trova 
sa domo , la casa in muratura, cinta dal visus antico , ora detto 
corrale o cortile, fatto di grossi massi rozzamente sovrapposti gli 
uni agli altri, entro il quale stanno sos cuiles, gli ovili. Nel 9 del- 
l'Odissea, Polifemo vien ricordato come il padrone di molti greggi 
di capre e di pecore riposanti in una enorme caverna , cinta dal 
corrale: Peri d° aulé, Upsile dedmeto catoruchessi lithoisin, Macresin.; 
Intorno all’ alta stalla (aula e caverna) girava un muro fatto d 
grossi sassi scavati. 

Il corrale sardo ricorda il corral Argentino, che è casa , gra- 
najo, armeria , contro i selvaggi della Pampa (e le Masserie Pu- 
gliesi e Laziali) c rimonta al chortos greco, al gotra indiano, alla 
cohors sabina e latina. Questa dal misurare un certo numero di 
pecore, con Romolo, passa a misurare un certo numero d’uomini; 
e da misura di capacità diventa numero di soldati. 

Le Corti auliche, le Corti d’amore, i Cortigiani, la cortesia, 
originano dalla stalla, dall’ovile; dall’hortus conclusus, dalla villa, dai 
paradeison, parco o giardino. Plinio nel De Re rustica (lib. 19, 
capo IV) osserva: In XII tabulis lesum nostrarum nusquam nomi- 
natur villa: semper significatione ca hortus. In horti vero heredium, 


! Dicono ghirra il recinto coperto per mettervi i piccoli capretti, giugher 
mala ghirra (portare mala casa, letteralmente) significa essere cattivo, sospettoso, 
prometter male, come se l'etica del casato, della Mens, si dovesse dedurre dal 
tetto, dal coperto di casa. 


A 
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quam rem comitata est religio quaedam , horto et foco tantum contra 
invidentium effascinationes, dicari videmus satirica (et paterna) signa. 

Da colere lat. coltivare, procedono: cultus, dottrina, religione, 
agricoltura; incolae, abitanti nativi d’una data località, coloni quelli 
che si staccano dal colto del padre, che dalla oichia, vanno alla a- 
poichia. La preminenza che le tribù rustiche avevano sulle urbane 
datesi alla guerra da Romolo in poi, indica il motivo primo della 
dimora dei Latini nel Lazio e la prisca loro occupazione. La pa- 
tria, ossia il chiuso fatto dal padre, entro il quale egli fondò nella 
domus la famiglia, trasmette il diritto del padre al patronus, sui 
colentes © clientes, dipendenti e rispettosi. Romolo al colere sostituì 
il legere, raccogliere, unire, cd il numero dei dipendenti raccolti 
nel vicus, chiamò legione. 

La magione italiana, la wieson spagnuola, la muison francese, 
derivano il loro significato dal verbo latino mumere, arrestarsi, 
fermarsi stabilmente, abitare col significato che ha il verbo habi- 
tare, frequentativo del verbo habere, possedere. 

Da morari sotfermarsi origina la dimora ; dal manere deriva 
la magione, e la mansione quel tanto che spetta ad uno di paga, 
o di cibo; la mansuetudine, la civiltà: /ndios mansos sono gli indi- 
geni d'America inciviliti. 

Nel Trentino masi diconsi le cascine o fondi con casa entrovi. 
In dialetto logudorese masonadi vale dipendenza di figlio: masonzes 
sono i porcellini lattanti sotto la scrofa; mesa è la mensa paterna 
apparecchiata. Masnada nel Medio Evo indicò un'accolta di gente 
facinorosa, quindi il vocabolo italiano rimase con significato cattivo. 

Ma in dialetto monferrino e piemontese masnd, masnaje vale 
figlio; nato nello stabile casa e di stabile matrimonio , benedetto 
da Dio, rappresentato dai Manes. Essi manserunt nella domus : fu- 
rono viri per la forza e pel giudizio virtus: optimi ed optimates 
dalla ricchezza famigliare, ops, come in greco appellansi aristoi da 
ares forza, valore, Marte; come in greco dal tungen ted. valere si 
ha il Tugend virtù. 

I dialetti italiani conservano le prove di questa indissolubilità 
tra la famiglia c la casa. In dialetto monferrino da ca dimora, 
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deriva casan’na, schiatta, parentela, casato, che in dialetto logudo- 
rese si traduce sambenadu da samben — sangue; ed è noto che il 
sangue non è acqua, cioè che l’indole paterna si mantiene nei figli. 

La casa difende e guarda: è torre che non crolla, turris da 
tueor difendere e intueor guardare, e capire; è dominium dalla forza 
che viene dalla fortificazione. Town in inglese vale: chiusura, can- 
cello, torre, città: Capetown, città del Capo di Buona Speranza, 
Georgetown, città del Re Giorgio. Nelle denominazioni dei paesi in 
Inghilterra noi vediamo accennate le cause che li fecero sorgere. 
Stoke, stok lo steccato, l’erchos, il castrum praetorium è terminazione 
di molti nomi: così worth chiusa, guardia, fortezza che guarda un 
varco. Bocchetta è chiamata nel Genovesato la fortezza che guarda 
l’entrata dei Giovi o gioghi (iuga montium che difendono Genova: 
S. Maria della Guardia, è una chiesa posta su quei monti, dai 
quali la Vergine Maria difende i cittadini da ogni male: la Briglia 
ora distrutta, era la fortezza che Luigi XII edificò per tenere in 
freno i Genovesi. 

Il posto, da ponere= deporre , nascondere , seppellire, è una 
guardia, una difesa stabile. Aposentu in dialetto logudorese è ca- 
mera; posata in spagnuolo è osteria; bury in inglese vale borgo, 
casa, fortezza, agguato; gards in gotico, casa e rocca: eswarten (?) 
in tedesco significa guardare e difendere. 

Dai padri, deificati dall’affetto dei figli, cominciarono le genti 
furono fabbricate le prime abitazioni e dissodate le campagne. 

Rura cano rurisque deoshis vita magistris 
Desuevit querna pellere glande famem: 


Illi compositis primum docuere tigillis 
Exiguam viridi fronde operire domum. 


L’arte di far cuocere l’argilla e trasformarla in mattoni quasi 
duri come le pietre, e quella di far cuocere la calce e di ridurla 
mediante l’acqua in calcina, mescolarla colla sabbia, o colla poz- 
zolana, e di mutare domicili che sfidano i secoli, non può essere 
giunta che dall'Oriente, come si è detto. 

In Oriente Ninive, da tempo antichissimo, scriveva le sue 
memorie in caratteri cuneiformi su mattoni crudi, e cuocendo 
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questi, le faceva indistruttibili: là sorse e rimane ancora nelle sue 
rovine, la torre di Babele. Oggidi i benefattori dell’unità vengono 
onorati coi titoli di Conte, Marchese, Barone, ecc. in antico eran 
chiamati eroi, o consacrati Dei. V’ ebbe un Dio Laterago o dei 
mattoni presso i Romani, (de sos laddéris direbbero i Sardi) e una 
Dea Fornaca, festeggiati nei giorni delle Fornacalia: v’ebbe un eroe 
Prometeo, inventore del fuoco e della ceramica. 

Le case stabili fecero progredire l’ agricoltura , risanarono i 
luoghi paludosi, aumentarono il valore dei terreni. Senza case in 
muratura e famiglie stabili, la Campagna romana non avrebbe po- 
tuto nutrire la sana e robusta popolazione di 23 città, che tante 
ne aveva il Lazio. E fu appunto per la mancanza di abitazioni , 
fuochi casalinghi e famigliari, che s'è formata la vasta e insalubre 
regione che ora circonda Roma. Oggi si tenta di risanare l’ Agro 
Romano (Stabilimento penale alle Tre Fontane, Colonia Roma- 
gnola ecc.) cogli stessi mezzi con cui in antico fu tolto al domi- 
nio della Dea Febbre, (che diede al secondo mese dell’ anno ro- 
mano il suo nome) e che ora v'è tornata a regnare. 


(Continua) G. FERRARO. 





LA FESTA DI S. MARTINO IN AGORDO *. 


"il gentil sesso esclusivamente che solennizza, a Forno 
di Canale d’Agordo, la ricorrenza di tale geniale festa: 





e la solennizza, dirò così, con atti di generosità. 

Alla maturazione delle noselle (nocciuole) le giovani si fanno 
premura, soffrendo ogni sorta di disagi e di fatiche, di raccoglierne 
quante più è loro possibile: e, dopo averle diligentemente polite, 
le mettono gelosamente in serbo. 

Interrogate, rispondono con manifesta soddisfazione: « Le 
metton via per ’na festa bela bela: e anca pe ’l nost moros s’el ven. » 

E questa festa « bela bela » è precisamente quella del prode 
e pio guerriero di Pannonia. 


In questo giorno, adunque, preso il loro raccolto galeotto, 
sollecitamente se ne vanno alle stalle nel mentre la fulgida stella 
di Venere febbrilmente disputa coll’aurora l'impero del mattino. 

Giuntevi, lo depongono nel luogo stabilito il giorno prece- 
dente. Attendono, quindi, alle faccende e cure solite, 


! Vedi anche sullo stesso argomento l’ articolo del sig. Edoardo Paoletti 
nel Giornale di Sicilia, an. XXVI, n. 307, e nell'Archivio, v. V, p. 358. (Pal. 
1886) e l’altro della signora Angela Nardo-Cibele, Archivio, v. V, p. 238. (Pa- 
lermo 1886). 
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III. — La casa in muratura e sua forma 
Templi e monumenti pubblici. 


EL giuoco infantile, detto, secondo le regioni: Tocca 
ferro, Toccalegno, Toccamuro , il capogiuoco, dato un 
segno, insegue correndo i suoi compagni per prenderli 
e metterli sotto in sua vece. Però se prima che egli li raggiunga 
essi toccano un muro, una spranga di ferro, una porta di legno, 
| designati di comune accordo, il capogiuoco non li può più toc- 
care: essi sono in salvo. Quel punto del muro, del ferro o della 
porta, a Carpeneto d’Acqui è detto Cà = casa, asilo, ricovero inac- 
cessibile e caro , il nidulus nel quale Giobbe desiderava finire i 
suoi giorni: în nidulo meo moriar. La legge non ha fatto che san- 
cire la inviolabilità di questo nido, di questa fortezza, nella quale 
l’uomo onesto è inaccessibile di diritto , se non di fatto, a qua- 
lunque violenza. 

Il proverbio italiano che dice: Casa fatta e vigna posta, non si 
sa quello che costa, è vero materialmente e moralmente. Fondare 
una casa e terminarla fino al tetto ; fare lo scasso nelle pendici 





! Continuazione. Vedi Archivio, p. 339 
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di un colle è piantarvi una vigna fruttifera pei nepoti, sono opere 
che soltanto l’ affetto paterno produce e che costano appunto un 
prezzo d’aftezione. Casa è vocabolo che anche oggidi conserva lo 
storico e coacervato significato che le età e le nazioni succedu- 
tesi sulla terra, gli hanno ammucchiato intorno. Vale: matrimonio 
(accasarsi per le femmine, mettere su casa per i maschi): affinità 
di sangue (casato; parentela sambenadu in dialetto sardo logudo- 
rese): nobiltà di razza e di famiglia (sangue azzurro, nobile ecc.) 
sicurezza (sono in casa mia, in porto): affetto (essere di casa, met- 
tere la casa addosso ad uno, cucina di casa, pane casalingo, trat- 
tamento di famiglia) : opinione ferma e stabile (questo a casa mia 
lo intendo così, chez-nous franc.) superiorità di civilta (domestico 
distinto da' selvaggio od agreste: domi in casa ed in sicuro, con- 
trapposto a rs in campagna, alla guardia di Dio) buon costume , 
(uomo di chiesa e di casa, che sta a casa sua ed ha costumi 
buoni (mos-ris da dimora) e finalmente ricchezza (casa d’affari o 
casa commerciale ecc.). E poichè i vocaboli sono anche ‘simboli 
noi chiamiamo dame (in sanscrito dama = domus) le pedine esterne 
sulle quali altre pedine si mettono e colle quali il giuocatore si 
pone al sicuro dell'avversario che non le può mangiare, mentre i 
dischetti mobili diciamo pedine. I Greci chiamavano le dame polees, 
poleis = città, e cunes= cani erranti, le pedine. Anche nel giuoco 
degli scacchi, si rappresenta un combattimento nel quale sono in 
contrasto il Re, la Regina, la Rocca o fortezza, posta sulla fron- 
tiera dello scacchiere, ecc. I fanciulli giuocano alle caselline o ca- 
stelline mettendo tre noci o tre castagne accosto ed una sopra le 
tre, nelle quali truccando, vincono quante ne posson staccare. Le 
fanciulle fanno anch'esse volentieri alle casine o famigliuole, comin- 
ciando per ischerzo quegli uffici ai quali saranno poi chiamate da 
grandi. 

La religione cristiana ha tratto dal frasario della casa e della 
famiglia il proprio linguaggio. Il mondo è la Casa di Dio, con 
due piani, per così dire; uno in terra, l’altro in cielo. Dio è il 
padre di noi tutti, i quali siamo fratelli in Lui, che ci aspetta in 
luogo sicuro, in una casa dove i vestiti non sono rosi dai tarli, 
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nè le anime nostre dai dispiaceri. Il luogo dove ci raccogliamo a 
pregare è la adunanza (ecclesia) è il Duomo, la domus Domini, cu- 
rata dal parroco (para-oichia), dipendente dal soprastante episcopos, 
soggetto al papa, padre dei fedeli. La Chiesa ha il vestibolo o 
pronao, ha il cenacolo, il tabernacolo, o penetrale, o sancita sancto- 
rum. La Chiesa ha il battesimo = regenerationis lavacrum, la un- 
zione estrema’ e la cresima pei fanciulli, pei sacerdoti , pei mo- 
ribondi; ha la riprensione privata 0 confessione , la Eucaristia © 
bella grazia, o comunione del pane ossia vita celeste; ha la san- 
tità del matrimonio dalla quale originano le famiglie e le nazioni. 
Le feste ecclesiastiche sono di famiglia, se si considera che sono 
anniversarii della storia religiosa della Fede nostra e celebrano, 
colle vicende della temperatura, i trionfi dello spirito sopra la ma- 
teria. Le religioni tutte hanno, pei loro adepti, l'obbligo di rico- 
verarli, di ospitarli, in ospedali, ! od in conventi. 

Una delle azioni più accette a Dio secondo gli Indù è quella 
di ricoverare pellegrini. I Nababbi o ricchi di-quelle regioni fanno 
costruire ospizi e ricoveri per i derelitti e perfino (il che è troppo) 
per animali. I Musulmani ricchi fannò, per pietà e per religione, 
costruire alberghi e ricoveri nei luoghi deserti e lontani dall’abi- 
tato. Da noi i Principi, gli Stati, i cittadini privati (come per es. 
l’immortale M.° Verdi) fanno edificare Ospedali, Asili Infantili, Or- 
fanotrofi, Ricoveri pei vecchi e pei mentecatti. A lenire le umane 
miserie, essi sostituisconsi all’ affetto dei genitori e dei parenti, 
circondano di affettuose cure di famiglia i disgraziati che non la 
hanno più, o non l’ hanno mai avuta. La vista di un edifizio in 
muratura in un. deserto, in una pianura abbandonata, rinfranca gli 
stanchi o smarriti viaggiatori, colla speranza di trovare presto un 
ristoro od un soccorso : la casa è simbolo d° affetto e di carità. 
Nisi Dominus aedificaverit domum invanum laboraverunt qui aedifi- 
cant cam. Dominus qui s’interpreta affetto paterno , provvidenza 
divina, detta dai Cinesi: Fongh-chuvi e dai Giapponesi Givvon, ossia 
fortunato punto di fondazione di una casa; l’oroscopo di essa. 





1 Allade sono conventi, c attatapi chiese in Persia, che hanno obbligo di 
alloggiare pellegrini. 
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I Romani non fondavano case ne’ giorni nefasti, nè celebra- 
vano matrimoni nei giorni di Marte e di Venere, per evitare il 
malaugurio di pettegolezzi femminili e di lotte maschili. Gli Ebrei 
dispensavano dalla guerra coloro, che avendo fondato una casa 
non la avevano uncora dedicata, cioè non vi avevano ancora fatta 
bollire al fuoco della famiglia, la pentola prosaica ! ma indispen- 
sabile. Mille fuochi valgono mille famiglie o case, la tassa fuoca- 
tico non è pagata dagli scapoli che non hanno famiglia. 

L’umana abitazione è detta in sancrito dama e vega; in greco 
domos e oichia; in latino: domus c vicus; in gotico gards e veichs. 
Quindi devesi argomentare che i popoli Indo-Germanici dall'India 
portassero seco il concetto della casa all'aperto ed in solido, do- 
minando, dove si fermarono, sui popoli delle terremare, delle case 
su palafitte, cacciatori o pescatori soltanto, o rozzi agricoltori. In 
solido e non in muratura, perchè molti monumenti pelasgici o ci- 
clopici, di massi enormi, simmetricamente disposti senza cemento 
gli uni sopra gli altri, si ritrovano in Asia, in Grecia, in Sardegna 
in Sicilia, e perfino nella Svezia e nella Norvegia. Vaginae gen- 
tium, secondo lo storico Giornandes. 

L’uso del cemento e della calce, posteriormente rinvenuto nei 
monumenti e negli edifizi privati, accenna ad un'ultima perfezione 
nell’arte di fabbricare, la quale, non è ben notoa qual popolo deb- 
basi attribuire. Ma è ben certo che l’uso dei mattoni e della calce 
e la invenzione della volta e la potenza militare, diedero ai Ro- 
mani il dominio della Penisola. Non fiumi li trattenevano (i ponti 
sul Reno e sul Danubio lo provano) non paludi o stagni, o monti 
perchè le vie romane eran fabbricate in cemento. 

Dell’amico Messalla che avea fatto costruire una strada, Ti- 
bullo scrive: 

Namque opibus congesta tuis hic glarea dura 
Sternitur, hic apta iungitur arte silex. 

Quando nei paesi conquistati da Roma, furono costruite le 

arces, prosperarono le artes; abbondarono le forze artrs virescunt; 


! Negli alberghi dove noi alloggiamo non abitiamo, (manemzus non inbabi- 
lamus) non siamo in famiglia. 
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i campi arta furono solcati dagli aratri e difesi, con armi ferree, 
entro limiti stabiliti, mentre prima — non crat fixus in agris — 
qui regeret certis finibus arva, lapis. 

Le leggi delle 12 tavole sono, in gran parte, volte a tutelare 
i possessi privati ed i pubblici contro chi s-termina e di-lapida le 
terre altrui, od incanta le altrui messi. I poderi, dice Vico, sono 
così detti perchè chi li coltiva può farli rispettare : il termine ai 
limiti del possesso simboleggia il padrone. I Feciali erano i guar- 
diani del territorio pubblico, i Termini o Dei terminali, dei pri- 
vati; questi dividevano gli affini, i parenti, quelli i popoli confinanti. 

L’Italia Superiore all’epoca della conquista Romana si trovava 
nello stato in cui era la Germania ai tempi di Tacito. I campi 
erano coltivati a maggese; senza termini fissi, perchè la vastità 
del territorio, a petto della poca popolazione, lasciava facilità di 
spartire i terreni che si volevano coltivare. Non separavansi 
prati, nè irrigavansi giardini od orti, ma non si avevano neanche 
città murate, nè fabbriche cementate. 

Se il Belgio e l'Olanda non fossero regioni coltivate , non 
potrebbero nutrire neanche la ventesima parte della loro attuale 
popolazione. Roma poteva mandare colonie in tutta la Penisola per 
dominare le regioni conquistate, perchè il Lazio e la Campania 
furono il suo primo granaio; nel solo Lazio esistevano 23 città. 

Le case in muratura fanno argomentare che i Latini domas- 
sero il bue ed il cavallo, servendosene contro i popoli che non li 
possedevano. Illi etiam tauros primi docuisse feruntur — Servitium 
et plaustro supposuisse rotam — Tune victus abiere feri, tunc consita 
pomus — Tunc bibit inriguas fertilis  hortus aquas — Aurea tune 
pressos pedibus dedit uva liquores — Mixtaque securost sobria Iympha 
mero — Agricola adsiduo primum satiatus aratro — Cantavit certo 
rustica verba pede — Et satur arenti primust modulatus avena — Car- 
men, ut ornatos diceret ante deos. (Tibullo). 

Assecondando le nobili aspirazioni d’ Augusto, che voleva , 
terminate le guerre civili, ritirare i Romani alla prisca severità , 
Virgilio nelle Bucoliche e nelle Georgiche, tentò di innamorare i 
suoi contemporanei di quelle virtù campestri, che avevano prodotto 
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la fertilità, e creato la popolazione della, ora deserta, Campagna 
Romana. Tanto vale la terra, quanto vale 1’ uomo che la abita. 
All’epoca della conquista Romana la terra Germanica non aveva 
prezzo, come non ne aveva la Pensilvania, quando per poche ba- 
gattelle, la comprarono dalle Pelli-Rosse i seguaci di Penn. Ma 
prima della Repubblica romana il suolo dissodato dall’herus sabino 
aveva tale importanza che egli lo chiamava bereditas, ed il figlio 
diceva heredes ed il fondo herediolum. Domus ricorda dominio, e 
patria e campi coltivati, stabilmente, che spiegano il valore del 
verso virgiliano : 


Nos patriam fugimus et dulcia linquimus arva. 


Perchè habere = possedere spiega babitatio ed habitus; e moror; mos 
costume e legge; come etica deriva da etos anno, durata di tempo 
e Wohn casa crea Gewohnheit abitudine, e Sittlichkeit morigeratezza, 
dipende da Sitte abitudine, vecchia usanza. La civiltà per un popolo 
comincia: 

Dal dì che tetti, tribunali, ed are 

Diero all’umane belve esser pietose 

Di se stesse e d’altrui. (Foscolo). 

Tacito alle popolazioni dei suoi tempi, che vedevano rari i 
matrimonii, e favola credevano le virtù di Lucrezia e di Cornelia, 
(lasciando da parte per un momento la scarsità delle case germa- 
niche) ricordava che i dintorni di Roma erano un deserto, ed op- 
poneva ai vizi delle Messaline la pudicizia delle donne germaniche 
e la severa educazione che esse davano ai loro figli. 

Ma quando mancano le famiglie, e le case sono diversorium 
commorandi non habitandi, come erano, nella Roma di quei giorni 
— in generale — le case non aumentano, perchè gli alberghi e le 
osterie bastano da sole a dare ciò che si cerca: alloggio e vitto. 
Invece quando il pdtis e la pdtni nella dama sanscrita; il potis e la 
potnia nella domos greca; il dominus o la domina nella domus la- 
tina, coronano e mitriano, direbbe Dante, cioè hanno signoria di 
forza, d’affetto, di religione, allora la casa è anche famiglia. Ed i 
morti della casa non sono accompagnati al sepolero senza rim- 
pianto, ma diventano manes, cioè boni, e sono considerati vivi spi- 
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ritualmente e diphyes di due vite, e vengono rappresentati con due 
faccie nelle pitture e nelle sculture, e rinnovati nel loro nome, 
posto ai nipoti ed ai bisnepoti. Usanza che i Papi hanno conser- 
vata nel nome che assumono diventando Pontefici, ed hanno con- 
servata pure le famiglie regnanti c principesche. 

Le Case d’Absburgo e di Savoja hanno rinnovato in questo 
secolo i fondatori della dinastia: Rodolfo ed Umberto: Boris di 
Coburgo rammenta l’antico Boris bulgaro. 

La casa in muratura migliorò le condizioni della vita umana, 
senza impedirne l’attività. V’ebbero e whanno città agricole, città 
industriali, commerciali, marinaresche; altre rese famose o per es- 
sere sede di coltura artistica e letteraria, o per riunire in sè le 
memorie della patria generale, o della religione. i 

La civiltà diede al modesto edificio della casa una venerazione 
ed un rispetto sempre maggiori. Loth salvò dalla brutalità dei suoi 
concittadini i tre angeli od annunziatori dell’ eccidio di Sodoma 
dicendo : Sono venuti all’ ombra del mio coperto, primo esempio di 
diritto d’asilo fatto rispettare dal padrone di casa. Le origini delle 
città son dowute a questo diritto, rappresentato dalle mura che re- 
spingono i nemici e difendono gli amici. In omaggio all’atavistico 
rispetto della casa, tale diritto viene tuttora mantenuto alle resi- 
denze degli Ambasciatori stranieri, e tolto alle Chiese, viene man- 
tenuto — unica eccezione — al Vaticano, dove il Vicario di Dio 
gode dell’immunità dovuta alla santità della famiglia, fondamento 
di ogni culto. ì i 

I Baalim, lari siriaci, discendono da Baal dio e padre : Lar 
Porsenna vale = padre Porsenna. I frati si fan chiamare Padri. 

La scomunica ecclesiastica non è che la interdictio aqua et igni 
dei Romani, Il condannato tornava improvvisamente un uomo 
preistorico senza casa e senza tetto; un nemico a cui si dovevano 
chiudere in faccia non solo le porte delle case private ma anche 
le pubbliche: Enrico IV imperatore di Germania trovò chiusa per- 
fino quella di suo figlio! 

Nelle grotte la casa non aveva una data forma, quindi i ca- 
vernicoli non avevano architettura. Invece nelle case all’ aperto 
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l’ architettura variò secondo i popoli. Dai buchi delle travi delle 
terremare e delle palafitte , scorgesi che le case liguri e galliche 
pre-romane eran generalmente circolari, forma propria delle atte- 
giae brittanniche, dei mapalia cartaginesi, dei tucu! abissini. Le case 
Ariane-latino-greche ebbero invece la forma quadrata inscritta in 
un rettangolo, circondata da un fosso od argine, nel piano; da un 
muro a secco, sulle alture. I campi romani (castra) ebbero la 
stessa forma: la ebbero pure le città di romana fondazione ; non 
le conquistate *, i 

I Tedeschi sul modello dei loro Ring preistorici fecero dap- 
prima circolari le loro capanne; poi sul modello romano le prime 
case. Essi avevano sentenziato che la Roma di Servio, doveva 
avere le mura circolari a foggia di Ring: invece, le vestigia della 
Roma quadrata di Servio, scoperte ai di nostri, ridono omerica- 
mente, come osserva il Carducci, sulle fantasticherie degli stranieri. 

La vita essenzialmente militare ed agricola che menavano i 
Romani, non permetteva che rimanessero in torri circolari. La 
casa romana antica rassomigliava al castrum fortificato, nell’argine 
e nella fossa e nelle 4 porte, se una 2° cinta più ampia intorno 
ad essa, conteneva il vicus o chiuso. Aveva poi una porta sola, con 
fores, buchi o finestre in alto, ai 4 lati, se il vicus mancava. Nelle 
case private la porta era a mezzodi, possibilmente, quindi il nord 
dell’ abitazione serviva a prendere gli augurì e gli auspici. Nelle 
case pubbliche o nei templi l’entrata era a ponente, l’altare ed il 
coro a levante, affinchè il sole sorgente e l’occiduo, propiziassero 
colla loro luce le preghiere dei fedeli. 

Virgilio, nel libro I dell’Eneide, dice che i Greci di Enea nel 
fabbricare a Cartagine una casa nuova — incipiunt aptare locum 
tecto, et subducere sulco — precisamente come si usava nelle case 
antichissime. 

Carda'in dialetto reggiano vale siepe, chiusura a campi, a 
case: ricorda il gotico gards casa. 

La forma rettangolare è quella che viene data anche ai se- 


1 Quello spazio che oggidi ogni casa ha intorno, segna visibilmente l’ ar- 
gine antico. 
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polcri, che pei Liguri-Umbri, e per gli Itali pre-romani erano ad 
inumazione. Le arae sacrificales romane, sono della forima della 
mensa dei nostri altari: il sepolcro in antico fu la casa del morto 
anche oltre-tomba, nella quale si mettevano cibi, perchè credevasi 
che il morto mangiasse e bevesse come vivo. I tafoi o sepolcri: 
greci hanno la stessa forma, e così ha la casa ariana, dama e veca. 

Il disegno di un gioco latino (il /udrs lalrunculorinm) il quale 
consta di due rettangoli lineari, uno nell’ altro inscritto sopra un 
piano in questa forma : 


Vestib 


fosso 
fosso 


Domus od 
Atrio 


vicus 





fosso 


ci dà un'idea di ciò che fu un'antica magione, (aedificimm, domus) 
latina. Il primo rettangolo costituirebbe il muro di cinta entro il 
quale stavano gli animali domati, i clienti, i servi; nel 2° più forte 
per muri più alti e solidi, il dominus, l’herus, il patronus. La casa 
costruita in tal modo era una fortezza. Le linee che fanno comu- 
nicare i due rettangoli (che potrebbero anche essere due quadrati), 
costituivano altrettante porte di seccorso e di comunicazione. 
Nella domus un vestibultum per la cucina e per le accoglienze agli 
ospiti, pei sacrifici di rito famigliare, era destinato al culto di Vesta. 
Il primo culto, riato colla prosaica pignatta che cuoceva i cibi , 
riuni gli uomini in stabili famiglie *. 

Nell’Italia Meridionale ed in Sardegna, anche oggidi il volgo 
sui fornelli di terra cotta (le are portatili degli antichi) posti da- 
vanti la casa, segue l’usanza vetusta. ; 

Le case della Pompei latino-greca sono tutte d’un piano, senza 
altre aperture esterne che la porta, con finestre all’ interno, e 


1 I Tagali delle Filippine chiamano Dio: Baralu-mav-capul, cioè padre tab- 
bricatore della casa. 
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spesso, in quella località asciutta e con poche fonti, con un im- 
pluvinm, 0 luogo scoperto per raccogliervi l’acqua piovana. In tal 
caso i rettangoli non sono due soltanto, ma tre e concentrici. 
Dal cortile dell’ultimo, lastricato, l'abitato trae l’acqua piovana; ed 
il rettangolo che lo contiene trae la luce. La tranquillità della 
vita moderna, mutò l'architettura delle case. 

Quando le case sorgono l’una vicina all'altra, e i vici che le 
circondano s’ uniscono per formare un vicus solo, sorge intorno 
al’abitato un aggere e, se è possibile, anche un fosso v'è scavato 
intorno. Ed ecco li coecitas, la civitas formata, di quei che un muro 
ed una fossa serra, la polis greca, la pura ariana, dominate dall’ara, 
dall’acropolis, dall'armva. 

Virgilio nella frase Aceneas urbem  designat aratro indica la 
stabile occupazione dei prischi Latini, che fu pur quella dei Ro- 
mani, prima delle guerre samnitiche. In Grecia commercio ed a- 
gricoltura, secondo la posizione, occuparono «% antico le città c 
prosperandone le condizioni, diedero origine alla civiltà, la prima 
dell'Europa meridionale ed iniziatrice di tutte le altre dell’ Europa 
intera. L’Abissinia non ha case regolari perchè non ha agricoltura 
nl commercio. 

La polis, lurbs, la civitas, tigliano i vocaboli: politeia, pulizia, 
© politesse materiale e mentale; 2. urbdanitas; 3. civilis, onde nasce 
il nostro civiltà, e civilisation dei Francesi. Coloro che fanno parte 
di queste riunioni di case sono: foloi tigli e politeio i cittadini, cd 
hanno diritto al cibo in casa, alla difesa in pubblico, date dai capi 
aristoi; oppure son detti cives e populus guidati dal Senatus e dai 
“Patroni. Quelli che sono fuori delle mura sono: met-eci, ad-venae, 
hostes = forestieri. 

Anche oggidi sc si tratta di fede, son fuori della casa di Dio, 
c del grembo della Chiesa, miscredenti , infedeli : se di opinioni 
letterarie, sono asini e ignoranti; se si tratta di padiria, ostes, nemici; 
se politica; sono illusi, utopisti, fuori della nostra chiesuola. Però 
anche nelle polis, nell’rrls rimangono le vestigia dell’ antecedente 
abitato: nelle insilae ora composte di case che ricordano le prische 
isolette dei fiumi; nelle rocche od arces in cui risiede il capo della 








——1 PP ©  ——_’—’@—@@@——ta 
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città od il Senato rammemoranti le grotte montane © gli erchot. 
E non mancano i titoli di: eminente, di altolocato, di eccellente ecc. 
di alti e bassi, oscuri o splendidi natali: è proprio spigionato |’ ul- 
timo piano ! 

Secondo il sito, la materia da fabbricare, il numero dei figli 
e dei dipendenti, il padre faceva la casa : secondo il numero dei 
famuli, dei clientes, e dei greggi, costruiva il vicus. Strutere in latino 
vale ammucchiare. Le prime case all'aperto furono extructaz. Co- 
struire è vocabolo molto comprensivo, e susa di navi, di case ecc. 

Le pietre prima furono ammucchiate confusamente, 0 con- 
gegnate senza calce, poi con arte disposte e con calce o malta 
riunite a formare un’aedes. Un ponte è un aedificinm senz’ essere 
un’aedes. Nella religione, che in tutti i tempi È conservatrice, tro- 
viamo ricordo delle case fatte grossolanamente con mucchi di 
pietre e non con muri regolari. I Greci chiamavano Furia cioè 
egizia una Cerere antichissima, il cui delubro consisteva in mucchi 
di pietre ! o di grossi tronchi, i Romani dicevano Acervi Mer- 
curii i mucchi di sassi posti nei trivii, Uza in arabo. 

La oichia greca (da ico io entro) il vieus lat. il ceca indiano 
esistettero prima della domos, della domus e della dama, che sor- 
gono immezzo alla cinta o primo stadio della casa. Nel Medio 
Evo la cichia sarebbe la cinta del castello ; la domos il maschio 0 
la torre, residenza del feudatario: oppure la oichia sarebbe il con- 
vento , e la domos la chiesa. — Nei tempi antichissimi il centro 
dell’abitato fu il sepolcro del padre, del Rettore o Re, della Guida 
chiamati Ragia in sanser. rev-gis in lat. Basileus (da daino io vado 
innanzi) in gr. Mantova fu fondata, dice Dante, sulle ossa morte 
di Manto, come ne’ tempi nostri, Pietroburgo, sorse intorno alla 
tomba di Pietro il Grande. Quando Samuele, Pontefice e Re degli 
Ebrei mori « fu sepolto nella sua casa che è in Roma» colà fu 
creduto che rimanesse la sua ombra. Fu appunto colì che la Pi- 
tonessa mandata da Saulle, andò ad evocare l'ombra del vecchio 
e ad interrogarla intorno alla sorte d'Israello. — Il penetrale della 





1 Trofeo era un tronco d'albero, spoglio di rami, rivestito di armi © vesti 
tolte al nemico, un inusco rudimentale. 
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ddomos tu trasformato in sepolcro, ed il sepolcro in altare. Ivi bru- 
ciaronsi le vittime, ivi si diedero le risposte degli oracoli, ivi si 
riposero tutti gli oggetti che al morto erano stati più cari, i quali 
diventarono relique sacre. Non è noto dove sia stato sepolto Ro- 
molo. Ma può essere che le ossa del fondatore della storica ca- 
pitale, quei che riuni la nostra gente italica, riposino in quel 
tempio di Vesta che simboleggia la casa in generale, e giacciano 
più basso di quelle di Re Vittorio Emanuele il restauratore della 
Nazione, qui cunctando et pugnando restituit rem. 

ll templum, una radura immezzo alla selva, dalla quale era 
dito di vedere il vuoto, il caelum o Roilos, prima fu nel rettangolo 
o quadrato intimo della vetusta casa; poscia nel vuoto fra le case 
riunite, dove la gente poteva fare adunanze, ecclesie. I Celti o Galli 
che non avean templi chiusi, al giungere di Cesare si trovavano 
ancora nello stadio di Cerere Faria, o Giove © di Mercurio A- 
cervo. I Germani avcean templi senza tetto, perchè non credevano 
che la Divinità potesse degnarsi di abitare immezzo agli uomini. 

I Latini invece © gli Elleni consacravano alla Divinità il ter- 
reno dei trivii e dei quadrivii; vi mettevano pietre cd immagini 
sacre. Nam veneror, dice Tibullo, sew stipes habet deserius in agris 
— Sm vetus in trivio florea serta lapis. L'uso è ancora vivo in To- 
scana, nell’Umbria e qui a Reggio dove, nelle campagne attaccano 
agli alberi, fittili o lignee cappellette, a scongiurare e a tener lon- 
tana la grandine, custodes, fertis munera vestra, Lares. Nel Kam- 
sciatcà son dette Aiuschial Aliunase. - 

Sorte le case in muratura il trivio fu dedicato alla Divinità, 
l: prima le offerte semplici e di poco prezzo furono poste, come 
dice Tibullo, davanti il sacro termine che delimitava le posses- 
sioni; poi sorsero i templi e gli Dei di terracotta, e da ultimo i 
sontuosi editizi di forestiere pietre e di statue di marmo della 
Divinità. La domus ebbe il signiticato antico di casa; il tempio fu 
aes, editizio spazioso, perchè di tutti, e capace della popolazione 
che lo aveva eretto. Più tardi, all’epoca della barbarie rinnovata, 
il Duomo sarà la domus Domini; e le domus private, per la loro 
povertà ridurransi ad essere poco più di capanne e dirannosi, con 
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appropriato vocabolo : Casae = capanne. Il tempio fu l’ ultimo 
svolgimento dell’idea di casa. G. Cristo disse: nella casa di mio 
padre vi sono molte stanze (S. Giovanni, XIV). 

Fondato l’edifizio dalla credenza e dalla speranza in una vita 
futura, abbellito dall’ affetto, e dalla fede di trovare negli Dei i 
consolatori delle umane miserie, e delle ingiustizie patite nella vita 
presente, il tempio riassunse tutto il valore che avevano separa- 
tamente le case private, sulle quali elevossi. Quindi fu di tutte più 
ricco; di tutte più santo ; di tutte più inviolabile ; e rappresentò 
spiritualmente la popolazione che lo aveva edificato. Il Partenone 
ed il Pantheon rappresentano la Grecia e Roma. Non si era più 
salvi dai nemici nelle case private, ma nei templi si. Un Giove 
Agoreo, una Minerva Agorea estendevano largamente fuori del 
tempio ‘loro la inviolabilità. 

Nel Medio Evo il mondo latino deve ai templi la conserva- 
zione del suo. passato; senza Chiese e Conventi cattolici inviola- 
bili, i Barbari avrebbero distrutto ogni memoria degli antichi do- 
minatori. Ora S. Pietro, S. Marco, S. Maria del Fiore, rappre- 
sentano, per così dire, il Lazio, il Veneto, la Toscana ecc. 

Intorno ai templi, sorsero i fori, le basiliche, le agore ; ivi, 
tanto anticamente quanto oggidi, a rappresentazioni, a periodiche 
feste (i giuochi olimpici) si raccolsero e si raccolgono; popoli a 
pregare, a mercanteggiare, a divertirsi. Le Esposizioni, provinciali, 
nazionali, internazionali, nacquero dal templum e dalla basilica e dal 
foro. Gli Ebrei che non sono più raccolti dal tempio di Salo- 
mone, serbano la fede che lo eresse ed in essa mantengono la 
patria, che in questo caso e per questo popolo, è la memoria dei 
suoi morti. E possono cantare coi un poeta 

Voi siete i miei Penati, i fidi Lari — Del viver vagabondo, 
E, bene oprando, prego ai vostri altari — Santi miei soli al mondo ! 

Nei templi, come succede anche oggidi, in alcuni paesi di 
montagna, si adunavano i rappresentanti del Comune a decidere 
dei destini della patria ritenendo -- ed è verissimo — che il pen- 
siero dei morti, inspirasse i pareri, confortasse nelle sventure. La 
deliberazione presa dal Senato Romano di resistere ad oltranza ad 
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Annibale, dopo la sconfitta di Canne, fu presa nel tempio di Giove 
Capitolino. Dino Compagni non credette di provvedere meglio 
alla concordia dei cittadini, che esortandoveli nel tempio , dove 
eran stati battezzati e fatti tigli del Gran Padre Celeste. 

Il Settembrini (vedi Ricordanze della mia vita, pag. 280, vol. 1) 
sdegnandosi che il Parlamento Napoletano fosse adunato nel Ga- 
binetto mineralogico dell’Università esclama: ma i nostri antichi 
e tutti gli Italiani non tenevano nelle chiese i loro Parlamenti ? 

Le basiliche romane, i fori, servendo di modello alle chiese 
cristiane, mostrarono una volta di più che il jus ha fondamento, 
come la religione, nella casa, nelle adunanze, nella curia. Nel dia- 
letto /adino, che si parla nel Cantone dei Grigioni ed altrove, 
marcau vale mercato e città e curia; la Capitale del Cantone è 
Coira, la Curia Rbaetorum, mercato, foro, tempio, città, dei prischi 
coloni romani. I villaggi sono una riunione di ville, e queste una 
riunione di vici. 

Democraticos gr., vale governo popolare, derivato da cratos. 
Forza demos popolo e villaggio. Oggidi in Toscana pieve significa 
villaggio che ha una chiesa, mentre popolo è villaggio ma senza 
chiesa, e quindi senza patrono o santo protettore. Dalla domus il 
rispetto sale al dominus, come dal pater al patronus proteggente i 
clientes. 

Roma coniò monete coll’ impronta del suo stemma — una 
prora, con una testa di pecora — indicante la prisca occupazione 
dei Latini. Poi venne la mano coniata sulle monete e furonvi 
raffigurate le bighe e le quadrighe. Nell’Asia furono edificati templi 
e coniate monete a Roma; l’urbs era così divinizzata. Firenze coniò 
i fiorini coll’immagine di S. Giovanni, patrono dello Stato; Venezia 
con S. Marco; Genova con S. Giorgio. 

La Chiesa nel nome del patrono possedette terre e città, lo 
Stato Romano fu detto patrimonio di S. Pietro: ed ebbe vessillo 
colle chiavi. 

In antico c'era stato un Giove Agoreo (di piazza) ed un Giove 
Agrao (di villa), un Mercurio politico o cittadino, ed un Agieo 0 
della strada. 
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Fondata una casa in terra, la religione ne fonda una in ciclo 
e ci dà due patrie. La 1° è la terra del padre, dove egli visse cd 
è sepolto; la 2°, cioè la vera dove egli gode e ci aspetta. Senza 
questo santo sentimento, santo doppiamente, non si spiegherebbe 
ia ripopolazione di Roma dopo l’assedio patito dai Galli, nè la mo- 
derna sua proclamazione a Capitale d'Italia. I luoghi, col loro muto 
linguaggio, parlano agli occhi ed al cuore: Il neos abitazione, con- 
duce necessariamente a meos tempio, intorno al quale i nostri cari 
sono sepolti. La Casa di Savoia, secondo l’ aumentare della sua 
potenza, ha tre sedi de’ suoi morti: i Conti riposano ad Altacomba 
in Savoja; i Re di Sardegna a Superga; ì Re d’Italia a Roma. 

La decadenza della Chiesa durante il soggiorno dei Pontefici 
in Avignone, originò dalla interruzione di quell’ amorosa corri- 
spondenza tra i morti ed i vivi, che i Papi non possono provare 
se non stando a Roma, dove S. Pietro e S. Paolo hanno predi- 
cato, e dove milioni di martiri hanno sparso il loro sangue per 
la fede. Ivi i Papi sono in casa loro; fuori sono ospiti : ed essi 
ben lo provarono. 

Le acropoli antiche erano generalmente templi consacrati al 
capo del popolo abitante nella regione, oppure a qualche eroe 
della fede. 

Le ambe attuali della Abissinia oltre la fortezza hanno altresi 
una chiesa, perchè anche presso quel popolo si sente che senza 
fede non vi può essere pitria. 

È tale il rispetto ai defunti, che in certi sepolcreti i morti, 
delle diverse nazioni che hanno abitato una regione, si susseguono 
in un solo ed identico luogo. A Marzabotto, prima si rinvengono 
le ossa degli Etruschi, poi quelle dei Galli, poscia quelle dei Ro- 
mani pagani, da ultimo quelle dei cristiani. Il riposatoio o cimi- 
terio, la casa dei morti, imponeva il rispetto al pari di quella dei 
vivi; la comunanza di trapassati, bastava per farli accettare in quel 
ricovero. 

La casa è un simbolo per se stessa. I ruderi di un monu- 
mento, ricordando quante spese e quanta fatica costò |’ editicio , 
parlano alla mente ed al cuore perchè il visitatore sa che lu pa- 
tria e la religione hanno contribuito a fondarlo. 
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Artemisia, regina di Caria, vinti i Rodiani, elevò un monu- 
mento a se stessa. Gli isolani, cacciate le truppe della regina non 
osarono distruggere quel monumento che la religione aveva con- 
sacrato: ma torno torno innalzarono un muro che lo togliesse 
alla vista della gente. I primi cristiani salvarono da distruzione 
certa, molti templi e sepolcri dell’antichità pagana. Roma deve ai 
pontefici se conserva molti degli antichi suoi monumenti: le stesse 
statue delle Divinità pagane son ricoverate ne’ Musei vaticani che 
sono il solaio morto, l’archeior della casa o nazione italica. Il No- 
vellino nel raccontare la pietosa scena di Trajano e della vedo- 
vella, spiega il postumo ingresso di quel Principe nella Chiesa 
cattolica, e l'adozione di molti uomini ed eroi antichi fra i fedeli 
della nuova religione. Quando le truppe italiane entrarono in 
Roma il 20 settembre 1870, fu posta una bandiera tricolore nelle 
mani della statua di Marco Aurelio. Il fatto mostra il gentile ac- 
corgimento del popolo di quella città, e spiega la tradizione po- 
polare romana ed italica che per le preghiere del Papa S. Gre- 
gorio Magno Dio togliesse Trajano dall’inferno e lo ammettesse 
in paradiso. 

La casa in muratura non può esistere senza chiese e senza 
tribunali, ossia senza religione e senza un jus basato sulla reli- 
gione stessa. In tempi civili, come sono i nostri, lo Stato può 
tollerare diverse religioni, ma deve ritenerne una come ufficiale. 
Similmente lo Stato può permettere che i forestieri sieno giudi- 
cati colle leggi del loro paese (per essi Roma antica ebbe un 
Praetor peregrinus) ma non li sottrae alle prescrizioni del proprio 
codice per quanto si riferisce alle comuni leggi della civiltà. 
Chiunque vuol sottrarvisi si rifugia nelle avite grotte, si mette al 
bando della civiltà, è un retrogrado exlege. Compito dei buoni è 
allora il perseguitare i nemici del vivere civile, i ladri, i briganti 
i banditi, In questa lotta i legislatori si associano ai Cavalieri 
Tavola Rotonda, a Mosè che torna dal Sinai coi X comandamenti, 
ad Ercole Tirio ai Decemviri (eccetto Appio Claudio). La Chiesa 
cristiana li imita e come le leggi ricacciano nelle selve gli assassini, 
essa caccia all'inferno il diavolo, Lé donde invidia prima dipartillo. 


(Continua) G. FerRARO. 
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IV. Parti della casa, dalle fondamenta al tetto. 






ta 
O G)| A casa deve essere fondata sopra basi solide, sulla pietra 
tra 


sj! e non sulla sabbia, dice il Vangelo. Il vocabolo fon- 
damento ci riconduce alla materia della casa, antece- 
dente a quella in muratura. Budbna in sanscrito, putmen-os in greco, 
fu(n)dus in latino valgono: pedale d’ albero , tronco fitto in terra 
molto profondamente (bodam ant. ted.), quindi fundamentum, per 
la casa in muratura, significò la solidità delle grosse pietre sulle 
quali sorse l’edifizio, come anteriormente aveva significato, il pian- 
tamento dei grossi pali delle terremare e delle palatitte. Fundu in 
dialetto sardo-logudorese , vale ancora pedale d’ albero ; fundu de 
chessa, fundu de nughe ecc., vale albero di lentisco ; a. di noce. 
Plantare vale collocare stabilmente; il vocabolo s’usa ancora tanto 
per piantare travi a formare una capanna in riva ad un fiume, 
quanto per edificare un forte in muratura sul piano, o sul vertice 
di un monte. 





La pietra del cantone, o meglio il cantone, che regge ai 4 lati 
del rettangolo o del quadrato la casa, sostituì il trave più grosso 
che, nella casa in legno, ivi era piantato. ll Vangelo per signiti- 


1 Vedi Archivio, v. XVI, p. 451. 
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care che il peccatore pentito è diventato un giusto, dice che: Ja 
pietra riprovata è diventata capo del cantone. 

A Carpeneto d’Acqui, di un buon figlio dicono: L'é ir cantun 
dra cà, è il cantone della casa; di un galantuomo: L’é ir cantun 
dir pais, del paese. La noce a tre canti è tenuta in tasca dalle 
vecchie superstiziose , per preservativo contro le malie in molte 
regioni d’ Italia. Ai 4 canti della casa i ricchi Romani facevano 
porre statue marmoree di ermafroditi, contro ogni malia maschile 
e femminile. Nel cantone forza o venustà è più visibile; quindi il 
salmo 44 dice: Le figliole vostre sieno come i cantoni intagliati nello 
edifizio di un palazzo. La forza del cantone attribuisce metaforica- 
mente, stabilità, sicurezza, alla divisione politico-amministrativa, 
che in Isvizzera porta questo nome, e vale distretto, Signoria, re- 
gione. Inchizolàresi in dialetto logud,=difendersi, inchizolare chiu- 
dere in un cantone senza uscita, disprezzare '. 

L’angolo offende i nemici e difende gli amici e non si può 
rovesciare senza sforzo. Nei giuochi fanciulleschi lo Spencer giu- 
stamente vede segnalata la lotta per l’esistenza, che si manifesta 
fin dai primordi dell’umanità. Or bene non senza ragione a Parma 
il giuoco fanciullesco detto altrove dei Quattro Cantoni (Les quatre 
coins in francese) è detto: Di quater mal canton, dei quattro cattivi 
cantoni. Perchè i giuocatori devono muoversi col timore che ; 
appena lasciato il cantone che essi occupano, altro giuocatore ne 
pigli il posto : quindi in quel momento il cantone non dà sicu- 
rezza intera, ed è un malo cantone, non pacifico e sicuro come il 
cantone del proprio fuoco. Lo spavaldo, che mangia le lastre ed 
ammazza sette e storpia quattordici, è detto: taglia cantoni, In 
Monferrato chiamano arcant = ricanto il riparo che offrono dai 
venti del Nord le insenature dei colli volti a mezzodi, e qualunque 
riparo naturale dalla tramontana. 

Le fondamenta della casa nuova, sessualmente le pone il padre 





! Dice il Poeta : 
OI pòver mèret che l'è minga Don, 
Te me l'han costrengiù ind-on canton. 








[47] LA CASA NEL FOLK-LORE 13 


collo stabile matrimonio; materialmente colla fabbrica del riparo 
per se e per la sua famiglia '; spiritualmente coll’istruzione e colla 
educazione che dà ai figli continuatori del suo nome e del suo 
casato, Giosuè ad allontanare da Gerico, coloro che volevan ri- 
fabbricare, impreca che la possino fondare sul corpo dei loro figli, 
ma non già de’ loro padri. Sarebbe stata una bestemmia di lesa 
magione *, poichè il padre, sol perchè pensa alla casa ed alla fa- 
miglia è benemerito della civiltà. 

I proverbi popolari accennano a questi meriti del padre che 
si sacrifica pei figli: Beata quella casa che sa di vecchio; dicono. Il 
padre suda, e il figlio gode; Uno semina e gli altri raccolgono ecc. 

Come notai in altro lavoro (La geografia nelle tradizioni po- 
polari) in Monferrato, in Rumania, in Serbia, credesi volgarmente 
che una vittima debba quasi consacrare col suo sangue qualunque 
edifizio o manufatto dell’uomo. Presso Scutari d'Albania è la for- 
tezza Rosapha , fondata dal Principe Rosa. Una torre, nel fabbri- 
carla, rovinava sempre. Nel passare Pha sorelli di Rosa mentre 
i muratori ponevano per la 9* volta le fondamenta, il capomastro 
la fece prendere e murare, e la torre stette e fu chiamata Rosapha. 
In Rumania questa vittima è detta Stakia; Remo sarebbe stato la 
Stackia di Roma. Dio sa quante ignote vittime cementarono le 
fondamenta delle Piramidi, quante inaffiarono col loro sangue le 
pietre del Colosseo, o consacrarono le mura della città fondata da 
Pietro il Grande nelle paludi della Neva! Alla nostra indipendenza, 
all'edificio spirituale della nostra patria, hanno posto fondamento 
le ossa di migliaia e migliaia dei nostri martiri, dai quali ripe- 
tiamo ristabiliti i confini d' Italia (e chiuse, se Dio vuole, quasi 
tutte le porte possedute dagli stranieri). Essi non hanno detto in- 
vano: Exortare nostris ex ossibus, ultor. 

Il fondamento è la parte più importante della casa: positis fa- 


1 In sanscrito: vi gampdtis=signore dei vif case, famiglie, il patronus lat. 

2 Il monumento apporta gloria a chi lo fa costruire: Cheope Kefren Menkara, 
Faraoni d'Egitto, devono alle piramidi fatte durante il loro regno se la storia li 
ha ricordati, 
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ciie est addere, quindi impressionò più facilmente la fantasia del 
popolo. Le pietre più grosse, gli avanzi di case, o di culti antichi 
gli oggetti ai quali si annetteva un magico potere , furono posti 
nelle fondamenta coll’intenzione che, oltre alla robustezza materiale 


> 


dell’edificio, lo assicurassero eziandio colla potenza sovrasensibile. 
Il Campidoglio, secondo la tradizione romana, più che dai massi 
di travertino, ebbe fama di fortezza imprendibile — prima di Ca- 
millo — dal caput Oli, colà sepolto nelle fondamenta. Il Castel 
dell'Ovo a Napoli nel M. E. era tenuto inespugnabile non per la 
posizione, ma perchè Virgilio, creduto mago, lo aveva incantato 
con un ovo collocato nelle fondamenta *. 

Presso Lucera rimangono le rovine del castello fattovi edifi- 
care da Manfredi. Il volgo crede che i 4 angoli di quell’ edificio 
posino sopra 4 pezzi di una macina da molino, incantata, e che 
se per caso quei pezzi si riunissero il castello rovinerebbe da sè. 
Come è noto, nelle fondamenta di molte chiese cristiane in Roma 
ed altrove, furono posti avanzi di statue pagane, iscrizioni, ecc. ?, 
non tanto come materiali quanto per edificare sopra gli avanzi del 
culto degli Dei falsi e bugiardi, quasi sul corpo del nemico vinto, 
La Repubblica di Firenze ad assicurarsi degli abitanti di un ca- 
stello che le si era ribellato; fatto distruggere il vecchio edifizio, 
volle che le prime pietre del nuovo che vi fece edificare, fossero 
riunite colla calce bagnata con sangue dei principali del paese, me- 
scolato a quello del castellano fiorentino. 

Gli Olandesi, asserendo facetamente che la principale loro 
città, Amsterdam, è fondata sopra teste d’ aringhe, fanno l’elogio 
dell'attività dei loro avi. Senza il commercio delle aringhe essi non 
avrebbero potuto farsi ricchi e forti, tanto da contendere colla 
ricchissima Spagna di. quei tempi, vincerla e cacciarla dal loro 
paese, nè difender questo da un nemico ben più terribile: il mare, 





! Vedi il classico lavoro del COMPARETTI, Virgilio nel Medio Evo. 

? Sotto alcuni ruderi di antico edifizio presso Acqui in Monferrato, furono 
trovate molte lancie preistoriche, chiamate in dial préje du trun, pietre del 
tuono. 











i 
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Le case antichissime non avevano generalmente più di un 
piano; erano come ora si dice ad uscio e tetto, 0 finivano in un 
terrazzo. Allora eran tutti di umili natali (Qumi la pianaterra in 
latino), nè si conoscevano il piano nobile, il mezzanino, la soffitta, 
che misurano la boria, la ricchezza, la miseria. 

Però quando l’abitato era addossato ad un monte petroso, 0 
ad un colle,—e così è per Atene e per Roma—la casa diventava 
un’aedes, cioè un fabbricato di due piani non sovrapposti, ma sca- 
glionati sul colle, ai quali salivasi per una sola scala esterna di 
pietra, e vi abitavano più famiglie, congiunte di sangue. Ad Or- 
vieto, a Viterbo non poche abitazioni conservano ancora questa 
posizione. 

Una prima camera serviva d’ingresso, agli altri vani e (come 
è ancora nelle più povere case odierne), da stalla, da granaio, da 
cucina. Al disopra un soffitto abitabile (coenaculum) serviva ai 
fanciulli per camera da letto, e agli adulti per sala da pranzo — 
ossia per il pasto più abbondante, detto in latino coena. Senza 
averne il nome, nel cenacolo due separate sedi avevano i masch 
e le femmine anche presso i Latini : i Greci, con appropriato e 
separato vocabolo, le chiamavano androceo od androne, e gineceo. 

La casa di quell'epoca era ancora diffidente e sospettosa. Una 
sola porta le dava accesso dalla strada; una finestra, o piuttosto 
qualche foro nella facciata verso la strada serviva, più a spiare chi 
s'accostava alla casa, che a dar luce. Più la civiltà crebbe e più 
la casa si fece meno arcigna. 

Ai fores o finestrine si sostituirono finestre regolari ed igie- 
niche, perchè il quieto vivere e la difesa che tutto lo Stato assu- 
meva dei cittadini rendevano superfluo ogni timore. Nella ricor- 
renza della barbarie, venuta in Italia colle invasioni germaniche , 
la sospettositi della casa ritorna, come si scorge dai castelli me- 
dievali, che hanno strette finestre al 2° piano, e feritoie ai lati della 
porta principale, munita di ponte levatoio. In alcune case costruite 
a Carpeneto d’Acqui durante il dominio napoleonico, si praticarono 
finestre assai strette, che dopo il 1815 furono poi allargate a mi- 
sur regolire. Ma ciò non era avvenuto per timore di attacchi di 
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nemici, bensi per non pagare una tassa che il conquistatore aveva 
posto sulle finestre di un dato diametro. 

Dopo l’ entrata in comune, nella antica domus Jatino-greca , 
una 2* camera più verso l’interno serviva da talamo, cioè camera 
del letto nuziale. Ivi stavano i Penati spiritualmente, e nelle loro 
rozze statuette di terra cotta (come noi nella camera da visita 
abbiamo le fotografie nostre e dei parenti e l’ album dei ritratti 
degli amici) ivi il letto che niun profano doveva vedere. Ulisse 
non fu riconosciuto da Penelope, se non quando dopo anni d’as- 
senza, seppe descrivere la forma e gli ornamenti del suo letto ma- 
trimoniale, Ivi abitavano e il genius loci, e la Dea Domiduca e la 
Dea Manturna, che guidavano alla casa del marito la sposa e ve 
la consigliavano a rimanere, la Diana Oichea dei Greci: ivi aleg- 
giano per gli Slavi i Dughi domaschinie o spiriti della casa; Aimuc 
o tiîs dei Tartari, Ngao-Sao dei Cinesi. Ivi le caste spose greche 
ricevevano i doni di Latona Epaulia, la Diana Solvizonia dei La- 
tini, doni chiamati dai Tedeschi morgenkap. i 

Un lume stava ivi acceso continuamente davanti alle imma- 
gini dei Lari, a simboleggiare col fuoco la protezione che ne ri- 
ceveva la famiglia, e la consuetudine preistorica di tener lontane 
dalla grotta o dalla capanna le belve. La casa in muratura rese 
inutile contro le belve la difesa del fuoco » ma la consuetudine 
continuò perchè le belve furono allora simboleggiate dai Lemures 
o spiriti cattivi; dal diavolo, gran Lemure, oggidi. 

In molte case della Cristianità i Lari sono ricordati dal lu- 
micino acceso davanti all’ immagine della Madonna di famiglia ; 
della Madre di Dio; il gran Lare di tutte le case: nell'India dalla 
Dea Ama, o Bhavani moglie di Sciva. 

Il cenacolo o soffitta, dove dormivano * i fanciulli (e gli ospiti) 
diventò il loro Larario quando morivano. Infatti i Latini colloca- 
vano nel cornicione o Severonda della casa il paradiso di quei 
morticini, che dall’ira dei Lemures difendevano la casa. Per amore 


! Quando si vogliono minacciare i bambini si dice loro: Bada! ti farò an- 
dare a dormire sotto il tetto, e senza scarpe | 








ti 
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di questi piccoli manes che aleggiavano intorno al capo o tetto 
della casa, erano guardate con benevolenza le rondini che all’esterno 
ivi appendevano i loro nidi, e le colombe lararie che nidificavano 
al di dentro. I colombi di S. Francesco nel suo Convento di Paola 
in Calabria, i colombi di S. Marco a Venezia ripetono dall’antico 
rispetto folk-lorico la loro permanenza nei rispettivi templi, e ri- 
cordano quelli dell’antichissimo tempio di Dodona. Aggiungasi che 
i colombi sono il simbolo dell'amore coniugale. La superstizione 
popolare considera questi uccelli quasi come sacri. 

A Carpeneto d’ Acqui si predice disgrazia a quella casa di 
contadini che guasti il nido delle rondini, o ponga fine alla covata 
dei colombi; credo ciò nasca dall’atavistico rispetto portato a tali 
volatili, cari ai fanciulli ed agli agricoltori. Secondo i Sardi essi 
sono: puzones cussorzales==uccelli stanziali e vicinali, da cussorza= 
vicus. 

Omero racconta che alcune colombe. nutrirono Giove nello 
antro Ditteo ; favola derivata dal vocabolo che in lingua fenicia 
vale sacerdote e colomba. Gli Assiri adoravano sotto la figura di 
questi uccelli i Lari della casa: è noto che i colombi si lasciavano 
pur vivere sotto il tetto di Apollo in Delfo. 

Il tetto è il cappello e la difesa dell’edificio (in dialetto logu- 
dorese cobertura, coheltura) e, come il capo nell’uomo, rappresenta 
tutto il corpo della casa. Tegere dicevano i Latini per riparare, di- 
fendere, coprire: Fise a tecc, essere a tetto, in dialetto monferrino 
significa aver finito, essere giunti all’ultimo lavoro. Erramonkggia, 
Felipeteggia vale in basco: casa di Raimondo, di Filippo. Essendo 
la parte più visibile, il tetto mostra la potenza del padrone della 
casa: la domus aurea di Nerone aveva le tegole dorate. I Greci di 
Temistocle e di Alcibiade vincitore dei Persiani infamarono gli 
abitanti di Caria, città del Peloponneso parteggiante pei nemici, 
rappresentando quei traditori e le loro consorti in atto di sostenere 
colle spalle i cornicioni dei pubblici edifizi: quasi a dicer più non 
posso, sotto tale vergogna în alto manifestata. — I merli delle mura 
stanno alle stesse come il tetto nella casa. Omero , parlando di 
Troja li chiama, sacri ed inviolabili, cridémna ierd Troies. 
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Quando morì Efestione, Alessandro fece tosare i soldati e 
tagliare le criniere e le code dei cavalli del suo esercito, scoper- 
chiare le case ed atterrare i merli delle mura delle città vicine. 
Allorchè mori Gesù Cristo, secondo una tradizione di Ghilarza in 
provincia di Cagliari, furono scoperchiati, iscuccurados, tutti i Nu- 
raghi dell’ isola di Sardegna. Gli Imperatori Germanici mettendo 
un feudatario al bando dell’impero facevano mozzare le torri dei 
suoi castelli: così facevano pure i Comuni italici quando le torri 
dei privati si elevavano su quella del Comune, 

Sotto il tetto fu collocato l’horreum, il granaio, il parasiton, 
anche perchè nell’antichità le case non avevano camino, ed il fumo 
disseccando il grano' destinato alla macinazione gli impediva di 
germogliare. Qui a Reggio il solajo è detto: a/ granar benchè più 
non serva a conservare il grano. 

Gli antichi templi nel passato, le nostre chiese fino a questi 
ultimi anni servirono di archeicn alle grandi famiglie ed allo Stato, 
ritevendo in deposito quadri, statue e bandiere ed armi, preda 
tolta ai popoli nemici in varii tempi. Le cappelle gentilizie in 
molte chiese sono adorne di pitture e statue pregevoli, delle quali 
l’Amministrazione del tempio è soltanto depositaria. I famosi ca- 
valli di bronzo che adornano la basilica di S. Marco in Venezia, 
sono dono della Repubblica che li toglieva alla vinta Costantino- 
poli. Barbarossa depositò nel Duomo di Colonia le ossa dei Tre 
Re Magi, rubate ai prostrati, ma non vinti, Milanesi. La Chiesa 
dei Cavalieri di S. Stefino in Pisa è un arcbeion di quei frati- 
guerrieri, che fino a tutto il secolo scorso, combatterono contro 
i Musulmani. Alle bandiere colla mezzaluna, che pendono nume- 
rose dalla volta di quella chiesa, si potrebbero oggi associare quelle 
tolte a Kassala e ad Agordat. 

L'uomo quale è, vedilo in casa dice, il proverbio, ed io aggiun- 
gerò nel pensiero della casa, la quale per ciascun di noi, è il 
monumento che eleviamo a noi stessi. Non sempre possiamo, 
nell’edificare una casa in muratura, mostrare le nostre virtù o i 
nostri vizi; lo possiamo sempre nella casa moralmente considerata. 
Niuno, vedendo le splendide dimore dei contadini olandesi odierni, 
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penserebbe che i loro antenati dell’epoca romana, vivevano mise- 
ramente in tuguri formati di zolle. 

Dalle catapecchie della Campagna Romana e perfino dalle 
grotte preistoriche ritornate ad essere domicili umani, quasi non 
si crede che i Ciociari siano i discendenti di quel popolo , che 
nell'arte di fabbricare fu il primo dell'antichità e costruiva i suoi 
palazzi , variis lapidibus gentis alienae. Ma destano veramente me- 
raviglia le vicende delle case morali sorte a nobile fama, a signorile 
agiatezza, fondate da poveri padri di famiglia, (che hanno saputo 
dare ai loro figli quella sana educazione che li ha fatti indipendenti 
e ricchi) col valido aiuto della saggia consorte. Aveva ben ragione 
Turno, quando incoraggiando i suoi alla battaglia esclamava: Quis- 
que esto memor coniugis et tecti sui! La buona madre dice, il pro- 
verbio, tien dritta la casa. 

La casa ha le sue feste: della fondazione; dell’inaugurazione; 
e della pulizia, così detta, di Pasqua. Ogni anno le nostre buone 
massaje rinnovano in cucina l'alloro, il rosmarino, la salvia, tol- 
gono le aranea tela, che non portavano soltanto malaugurio (se 
vi si attaccavano) alle statue pagane antiche, ma ne portano ezian- 
dio ad ogni pulita signora. I Sardi di Ghilarza , in Provincia di 
Cagliari, chiamano la settimana precedente alla Pasqua sa chida 
de lissiu, la settimana del bucato. Non credo la costumanza della 
pulizia di Pasqua derivata dalla festa dei Tabernacoli degli Ebrei 
ai quali ricorderebbe l’ uscita dell’ Egitto. Gli Israeliti festeggiano 
il loro Esodo ripulendo la casa, ed adornandola coi Lulaf, mazzetti 
di rami di mirto, di palma, di salice. Più che Ebraica o Cristiana 
la festa della pulizia della casa è universale, e qui in Italia è cer- 
tamente un ricordo del ver sacrum. Allontanandosi dalla patria, le 
nuove famiglie celebravano con la pulizia la inaugurazione della 
casa nuova, le vecchie, la vecchia riconsacravano coll’ acre odore 
delle piante aromatiche. I Greci, quando la natura, coi venti tie- 
pidi, coi fiori novelli, invitava a godere della vita, cingevano di 
fiori le tempia, lavavano il delubro e la statua di Minerva Plin- 
teria (plino, io lavo) e facevano una pulizia generale delle loro case. 
I Romani lavavano la statua della Buona Dea, della casalinga Ci- 
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bele, ingrediente Aprile, et in regia curtisque atque flaminum domibus 
laureae veteres novis mutabantur. 

Gli stessi Kamsciadali, sulla soglia del Polo artico, seguitano 
questo gentile costume, e chiamano alcalalai la scopatura prima- 
verile delle loro capanne o jurte, fatta con fascetti di verde betulla; 

Che la festa di Pasqua si ricongiunga col ver sacrum, colla 
sacra apoichia o colonia, e riconduca alla santità della casa, viene 
indicato anche dal costume che i Romani avevano di far deverrere 
scopare, materialmente la casa al figlio od all’ erede di un padre 
di famiglia defunto, con una scopa nuova, la quale, comè dice' il 
proverbio, scopa bene. La cerimonia era una condizione sine gua 
non' della legalità: della successione, allo scopo di cacciare i lemures, 
ossia i nemici ideali e veri della famiglia. Pitagora, l’autore della 
Tavola del suo nome, consigliava di non calpestare to saron, cìoè 
la scopa lasciata in terra. Il consiglio sembrerebbe una sciocchezza, 
se non si pensasse, che in questo caso, la scopa simboleggia la 
vigilanza e l’ attenzione a non lasciar entrare in casa brutture, o 
entratevi, a scoparle fuori. Questa deve essere la ragione dell’ u- 
Sanza tuttora viva, a Carpeneto d’Acqui ed altrove, che la suocera 
poco prima che la nuora, sposa novella , entri in casa, lasci ad 
arte la scopa in terra, dietro la porta. La nuora deve tirare su 
la scopa, per mostrare che ella sarà massaja ed attiva: se non fa- 
cesse tale atto sarebbe ritenuta Pigra o sciattona. Essere in una 
casa più che la granata, vale avervi grande autorità, 


V. Aperture della casa: le finestre; la porta, 


Le case antichissime in muratura non ebbero finestre esterne 
regolari o simmetriche, ma fores, buchi, fori, feritoje; più per ve- 
dete che per essere veduti. Le finestre che danno aria, luce, e 
calore o frescura secondo le stagioni, sono e possono essere anche 
il veicolo delle violenze, che quei di fuori potrebbero fare a chi 
sta in casa. Quindi allora o le case non avevano finestre esterne, 
o le avevano strettissime, Anche oggidi si chiudono dette finestre 
ad ogni pericolo diurno e notturno. 
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In certi paesi della Sardegna, appena tramonta il sole si chiu- 
dono le finestre e le imposte, perchè i nemici della famiglia non 
abbiano un bersaglio mobile da colpire colle loro carabine, nella 
luce dei doppieri o delle candele, portate attraverso le camere. Le 
case antichissime aveano quindi aspetto di fortezza. Le ragazze 
civette (se ce n’era in quei tempi) per guardare in istrada dove- 
vano recarsi sul tetto, dove l’abbaino (detto a Reggio E. lusgnol 
e nel Monferrato lisandé) permetteva di guardare in istrada. I 
Greci avevan anche una Venere Catascopia, guardante dall’ alto. 

‘In Sardegna è titolo di biasimo ad una ragazza il chiamarla 
giannaresa portajola, perchè generalmente le ragazze non stanno ad 
occhieggiare sulla porta. Si permettono qualche volta di guardare 
dalla più alta finestra della casa, come dicono due mutos di Ghi- 
larza : 

1. Dae sa ventana e susu— Bio a tottu su mare 

Dae sa ventana e susu — Malaittu su narrer 

Non t’appo a bide(r) prus(u). 
(Dalla finestra di sopra, veggo tutto il mare. — Maledetto il dire: 
Non ti vedrò più). 

2. A-ssa ventana ’e susu — La serro pro su bentu, 

Chi b'at una segnora — Cola derettu e passa 

De me non pesses (penses) prus(u) — Maleitta cudd’ora! 
(La finestra di sopra — La chiudo pel vento — Che c’ è una Si- 
gnora — Passa diritto e non fermarti — Non ti dare più pensiero 
di me — Maledetta quell'ora (che ti vidi per la prima volta) *. 


1 Un canto popolare napoletano : Feuesta che lucive e ino” non luce, dicesi 
aver avuto l’onore di essere musicato dal Bellini. 
Un altro monferrino ricorda il pudore di una fanciulla : 
Maria a ra finestra — Chi lè che picca Il? 
L’ è il vostr amant, Maria —Ra porta in curtesia 
Vinim un po’ a drubì. 
I-iste nun sun nent’ ure — D'andèe drubì a-j-amant; 
Sun scausa e an camisora — Mi drent e vui di fora, 
Stèe-y tant ch’ u sia di, 


Traduzione : Maria 5° affaccia alla finestra — Chi è che picchia li? —È il 
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Talvolta è la madre che chiude le finestre: 
Bentaneddas de susu— Mi nche las serra mama. 


Finestrine di sopra me le chiude |a mamma, nota un mutu 
nuorese affinchè non succeda ciò che dice una copla di Montevideo, 
riportatami da un contadino reduce d'America : 

Muchacha de l’ Habana — Cando no tien dineros, 

S’ arriba a la ventana — A ver los caballeros, 
(La ragazza, la serva dell’Avana—Quando non ha soldi—S'affaccia 
alla finestra — A vedere a passare i cavalieri). 

Le alte torri che guardano d’alto in basso non abbisognano 
di finestre, ma le case ne han bisogno. 

Le finestre sono infatti come gli occhi della casa, e secondo 
la posizione di essa, o guardano pudibonde in un chiostro mo- 
nacale, 0 sbirciano chi passa per la strada, o si volgono al cielo 
come quelle dei conventi e degli ergastoli (se danno sulla strada) 
o invigilano sospettose dietro le persiane o gelosie. Nelle chiese 
sono soltanto trasmettitrici di luce: ricche di vetri colorati circon- 
dano con vaporosa iride le statue ed i quadri dei santi. Nelle case 
private sono adornate di vasi di fiori o di gabbie d’ augelli, cui 
la provvida mente del padrone dà ciò che essi, al par di lui, bra- 
mano, cioè la luce. 

Accrescono il pericolo de’ nemici (male cacciato dalla porta, 
torna dalla finestra) ma chi sta dentro può difendersi dall’ alto 
(chiusa una porta si può aprire una finestra) e si può buttar giù 
quello che capita (defenestrazione di Praga ed insurrezione di Mi- 
lano 1848). Benchè il nome di finestra sia di greca origine, finestre 
ebbero le case romane come le greche; prima soltanto verso il 
cortile interno ; poi, nel quieto vivere, anche verso l’ esterno. I 


vostro amante Marla — La porta in cortesia — Venitemi un po' ad aprire — 
Queste non sono le ore — D’ andare ad aprire amanti — Io dentro e voi di 
fuori — State costi tanto che sia giorno, tanto che ci si vegga. 

Nei Cunti popolari i balconi sono ricordati più delle finestre, perchè la per- 
sona dell''amata spicca meglio immezzo ai fiori dei vasi posti sull’ adorato mi- 


guuno, muacnianum lat. 





(57) LA CASA NEL FOLK-LORE 83. 


conventi, i monasteri, gli educandati , hanno ancora le finestre 
all'antica: in parecchi paesi della Sardegna le case hanno scarsità 
di finestre verso la strada come conventi. Fores in lat.,. vale porte 
e finestre e buchi nel muro, e tali sono, salva la differente di- 
mensione. 

Nei dialetti italiani, finestra ha diversi significati. Qui a Reggio; 
n° aveir avert ater che *na fnestra vale in gergo non aver che un 
occhio, esser losco, accennando agli occhi finestre dell'anima. Gli 
Spagnuoli edi Sardi non videro nella finestra se non un’apertura 
che rinnova l aria e la dissero ventana, sottointendendo porta. I 
Greci badarono alla luce che dà l' apertura e da fainen brillare, 
luccicare, la chiamarono finestra, sottointendendo thura: ora ventana 
e finestra son due aggettivi che fungono da nomi: in latino fores 
accenna al buco, all'apertura, senz'altro. L’abbaino che pure lascia 
passar la luce in greco è detto thuridion porticina. 

In dialetto monferrino e in parlare furbesco beichin vale occhio 
da beichee guardare e beichin'na finestra, € purtiora o fnestrorin'na 
una coltellata nel ventre. In alto la finestra è vedetta; è feritoja (o 
come dicono qui in Reggio archera dall'antico arco) se è presso 
la porta; è lumella © spiraglio se dà luce a cantina od a fornace. 

La porta è la bocca della casa, come la bocca colla lingua è 
la porta del cuore e gli occhi ne sono le finestre : ostium uscio 
deriva da os. Seneca nota che i fores in liminibus profanarum ae- 
dium januae a Iano patre nominabantur. Che la porta quale simbolo 
| della casa indichi gli antenati, sta bene. Ma janua più che da Iano 
deriva da jare, spalancare, aprire, fare un hiatus od apertura nel 
muro, aprire un varco alle jatture altrui. Porta vale pertanto forza 
risoluzione od in bene od in male: il faut que une porte soit owverte 
ou fermée dicono. Dante congiunge Troja a Roma con due versi 
ricordando : 

L'agguato del caval che fè la porta 
Onde uscì de’ Romani il gentil seme. 

Gesù Cristo ad accennare la radicale mutazione che egli 
portava colla sua religione dice: io sono la porta. Babilonia, ossia 
la forza di Belo o del Sole, nel nome concentrava il potere della 
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monarchia de’ suoi Principi. Erodoto scrive che i Persiani indi- 
cavano il loro impero colle parole: ai Basilicai Thurai: i Turchi 
chiamano il loro impero: la Gran Porta. Possegga la tua progenie 
la porta de’ suoi nemici, augurarono i fratelli a Rebecca sposa di 
Isacco. Infatti, chi ha la porta, ha la casa. i 

E non senza ragione porta è simbolo di casa, di potenza, di 
Regno, perchè senza porta la casa non può essere ricovero sicuro, 
Nelle caverne preistoriche la porta consisteva in uno o più macigni 
che otturavano (thura = porta in greco #hur in tedesco) l’entrata. 
Omero nel IX libro dell’ Odissea narra che il Ciclope Polifemo 
lasciò entrare Ulisse ed i suoi compagni nella sua grotta , e poi 
la chiuse con una portale pietra—thurejos lithos, che all’ indomani 
tolse come se fosse un turacciolo di sughero. Quelli fuori della 
porta son forestieri (oî thuraze in greco) non appartengono alla 
nostra casa e famiglia , non sono chez-nous: le loro cose ci sono 
. estranee (fa thuraia). Gli Slavi, come osserva il chiarissimo sig. A. 
De Gubernatis a pag. 17 del suo libro: Usi natalizi, non si danno 
mai la mano attraverso la soglia, ma bensì dentro o fuori di casa. 
Finchè si sta sulla porta, si è incerti, si può voler bene, e si pos- 
sono anche minacciare tradimenti. 

Poichè l’ ospitalità in antico si chiedeva in nome di Giove 
(ed ora in nome di Dio), Giove Xenio od Ospitale non avea giu- 
risdizione fuori delle pareti della casa, quindi nella stessa porta 
veniva riconosciuta la sua divinità, e la porta divenne oggetto di 
culto. Uscita ad abitare le case e le capanne in legno ed in frasche, 
l'umanità dovette chiudervisi al sicuro dei pericoli diurni e notturni 
legando attraverso la porta un trave che la tenesse ferma. Sera in 
latino vale serratura in ferro, ma il vocabolo deriva da seira che 
in greco vale corda, legame, legaccio '. Più tardi il congegno della 
serratura fu stabile ed in ferro, non rispondente più al prisco suono 
di seira ®, come oggi il nostro catenaccio non è più una grossa 


! Rugzone o Runzone dicesi in sardo il chiavistello da rudio, nis, cordone, 
cunapo; riulis corda: a Ciigliari lo dicono: corria, correggia. 
? Uomo stangato in Toscana vale uomo povero in canna. 
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catena come suona il vocabolo. Similmente oggidi non s’usa ordi- 
nariamente più chiudere la casa al di dentro, con una stanga in 
legno, che si fa entrare in due buchi praticati ai lati della porta, 
ma con congegni si fa entrare uno stanghetto in ferro, o paletto 
che sia chiamato. 

Nel sardo: ianca sa janna, chiudi la porta, è ricordata l’antica 
stanga (facetamente simbolo di povertà) comune a molti edifizi 
quando le porte si stangavano e non si chiudevano, o chiavavano. 
Magnars i ciold dla cà, mangiarsi i chiodi di casa, vale a Reggio 
essere poverissimo. 

Il cla(u)dere latino ha troppa somiglianza con clados, ramicello, 
paletto, chiovo, chiodo, piuolo, ora di ferro, ma anticamente di legno, 
che veniva rimosso dalla parte di dentro. 

L’ uso del ferro portò alla trasformazione del clados thureios 
= nottolino portale, dei Greci, clavus foriculus, dei Latini, dal legno 
al ferro. La solidità maggiore fece del clavys foriculus un Dio Fo- 
riculo, oggidi non è più tale, ma il nome di Foriculo rimane nel 
frugg monferrino, nel fruj piemontese, nel ferroul provenzale, nel 
verron francese. 

L'invenzione del cardine od arpione thairos diede origine ad 
un altro Dio, il Cardineus deus. E poichè i Romani come gli In- 
diani non ammettevano che niun Dio vivesse scapolo, gli diedero 
in moglie la Dea Cardinea. La porta allora non s° alzò più dal 
basso all’ alto, come una saracinesca, ma girò sui cardini, i quali 
diventarono il simbolo della stabilità, della forza. Quindi abbiamo 
le virtù cardinali, fondamento delle altre; i preti cardinali, duci 
o capi degli altri preti. Chi ride senza ritegno, esce dai cardini, 
dai gangheri; mostra aperta lo porta dell'anima sua, e la sua fa- 
tuità: il sorriso è più dignitoso e prudente, e schiude appena le 
labbra, porte della bocca. 

La chiave (cleis-dos-clavis) ricordò il clados ed il clavus a.cui 
assomiglia nella forma e nella sicurezza aggiunta alla casa. Colla 
chiave non c'è bisogno che il nottolino sia messo per di dentro, 
si può chiudere la casa dal di fuori ed andarsene: quindi è il sim- 
bolo della casa tutta quanta. Sul teatro cinese la scena non cam- 
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bia mai: l’ attore che vuol far capire che va in un’altra camera, 
trae di tasca una chiave, fa l’atto di aprire una porta, e la scena 
si intende cambiata. Saturno, Giano bifronte, la casalinga Cibele 
la Dea Iside, son rappresentati colle chiavi. Gesù Cristo diede a 
S. Pietro le chiavi del Regno de’ Cieli: esse rimangono al papa 
ad indicare la suprema autorità nella casa di Dio, come le chiavi 
di casa che il marito romano dava alla moglie colle parole: Ubi 
Caius, tu Caia. Le forze delle città, e le città stesse sono alla di- 
screzione dei vincitori, quando lor si consegnano le chiavi delle 
porte. Una fortezza che domini uno stretto di mare, un varco di 
montagna è chiave di quel passo: Suez e Gibilterra son le chiavi 
del Mediterraneo: Balaclava = bella chiave, era la chiave del Mar 
d’Azoff, quando la avevano i Genovesi. 

La pietra posta nel colmo dell'arco dicesi chiave della volta, 
ossia fortezza moderatrice di essa. Vedendo una casa, il venditore 
consegna al compratore le chiavi. 

La chiave di un istrumento è l’ armonia che la domina se- 
condo un dato tono, ed il tono fa la musica, come la chiave di 
una grammatica ne spiega le regole. La pietra di Rossetta è la 
chiave della scrittura geroglifica. 

Plinio narra che alle donne gravide, consuetudo erat  clavim 
donare ob significandam partus facilitatem. Il Cherubini nelle Su- 
perstizioni dell’ alto Milanese, narra che ivi si credeva (nel 1844) 
potesse la chiave di casa far rinvenire in sè la padrona, ogni qual 
volta fosse assalita da convulsioni. In molti luoghi credono che 
la chiave posta a cuocere coi funghi tolga ad essi ogni veleno; 
o pel potere folklorico che si attribuisce all’ istrumento, od al 
ferro in genere. Nella festa popolare di metà quaresima, in Mon- 
ferrato, i ragazzi sogliono attaccare una chiave di rosso panno ai 
passanti, senza che se ne accorgano. O dare a qualche sciocco 
l’incarico di portare un mazzo di chiavi a persona lontana od ir- 
reperibile, per avere occasione di ridere alle spalle dell’incaricato. 
Forse nell'occasione della metà quaresima la chiave ci sta a rap- 
presentare la ventina dei giorni di magro giù passati e l’altra ven- 
tina d’essi che sta per passare. 
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S. Agostino nella città di Dio narra che i Latini (traduzione 
del Cavalca) «puosono tre Iddii a guardia dell’uscio loro. All’uscio 
attribuirono Foriculo: alli gangheri Cardine e Cardinea; alla soglia 
Limentino e Limentina. Alla donna dopo il parto erano dati a 
difesa tre Iddii, acciò il Dio Silvano non entri e non faccia danno. 
E primamente percuotono il sogliare della porta colla scure, ri- 
cordando il Dio Intercidone, poi col pestello rammentano il Dio 
Pilumno, terzamente colle scope ricordano la Dea Deverra, » Il 
Dio Intercidone e la Dea Intercidonia rammentavano le diradate 
selve: il Dio Pilumno le pestate biade (Pestrini mugnai e fornai a 
Ferrara), la Dea Deverra le case ripulite dal ver sacrum. Le ma- 
schere in ferro sulle porte moderne accennano al Dio Foricolo. 

La porta che separava l’abitante della casa dai pericoli esterni 
di ogni maniera diventò una divinità ‘. I Tartari Manciù la ve- 
nerano tuttora sotto il nome di spirito delia porta che impedisce 
alle disgrazie di entrare. I due paracarri terminanti nella testa di 
Mercurio, che i Romani ponevano ai due lati della porta di strada, 
eran detti Mutini tutivi o tutori. Le donne sarde quando vanno a 
visitare qualche puerpera badano a non portare indosso nudda de 
frisciadu e nudda de presu, nulla di incatenacciato (da frisciu cate- 
naccio) e nulla di legato, per non danneggiare l’ammalata. Gli E- 
brei contro Lilit, nemica delle puerpere, pongono scongiuri nei 
cantoni della stanza. 

Memori del detto biblico: voi non dimenticherete mai la legge 
di Dio, voi la scolpirele nelle travi delle vostre porte, incidono sugli 
architravi della camera da letto: Adonai, oppure Zebovwah = Dio ; 
Bagad=fortuna, sopra brani di pergamena detti mezugott. Due sa- 
cerdoti detti Doagi stanno ai lati della porta che va alle stanze 
del Sultano di Costantinopoli, e prima d’ aprirla pregano per la 
prosperità del Regnante. Del resto come il viso brusco e le pa- 
role di color oscuro, non predispongono alla letizia che ci ascolta, 
così tutti i popoli, a propiziarsi gli amici e gli estranei, si ser- 


1 Nella Medea di Euripide al verso 21 la nutrice così parla all’eroina : 
Grida pel giuramento fatto e chiama le porte destre certissimo segno di fedeltà. 
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vono della porta. I Romani scolpivano sulla porta: Salve, i Greci 
Kaire. Siena sulla sua porta Camollia dice al forestiero che entra: 
Magis tibi cor Sena pandit; la porta dell’inferno diceva invece a 
Dante: 

Lasciate ogni speranza o voi ch'’entrate. 

I Celtiberi o Celtoliguri di Spagna, a Neitho o Neci la loro 
Diana (Anaith egizia) avevano dedicato le porte delle case e delle 
città: fregiavano del suo simbolo l’architrave della porta e danza- 
vano in suo onore nelle lunghe notti estive. I Celti di Francia 
chiamavano Sinia la Dea Neitho e la collocavano alle porte del 
loro paradiso per escludervi coloro che non avevan diritto d’en- 
trarvi. 

I Greci veneravano pure Diana Antelia = della porta chiusa 
al Sole ed agli stranieri, e Minerva Propilea o della avanti-porta 
o guardaporta e ne scolpivano le immagini alle porte delle for- 
tezze e dei castelli. 

Gli Egiziani alle porte delle città, ed anche avanti le porte 
delle case scolpivano le sfingi e sugli architravi: grifi, serpenti, ani- 
mali fantastici e spaventevoli, lupi colla bocca spalancata ecc. che 
tenessero lontano le malie ' ed i castighi del cielo. Gli Ebrei se- 
guendo quell’ uso segnarono col sangue dell’ agnello pasquale le 
loro case, perchè non v’entrasse l’ angelo sterminatore dei loro 
primogeniti. Nella strage degli Ugonotti avvenuta in Parigi la 
notte di S. Bartolomeo (24 agosto 1572) le porte delle case degli 
Acattolici eran segnate di una croce rossa. 

In Reggio ed in altre città dell'Emilia nell’anno 1854 contro 
il cholera morbus furon fatti scolpire nell’ architrave od ai lati di 
molte porte la croce, od i nomi di Gesù e di Maria, invocan- 
doli allontanatori del flagello: Vos mala de nostris pellite limitibus. 
Primo riparo contro i mali d’ogni genere, è la chiusura del varco 
pel quale ci possono venire, o pel quale noi possiamo uscire dalla 


! Le donnicciuole per trattenere i bambini dall'uscire fuori di casa dicono: 
C'è il lupo, 0 l'Orco, che ti mangia. I Greci nel loro Mormolucheion, o spettro 
di lupo, ricordano la paura che le antiche popolazioni ebbero di questo carnivoro, 





ner 
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difesa ed esporci all’ offesa altrui. In questo caso è filosofico il 
consiglio che ci dà il proverbio: Im bocca (os) chiusa non entran 
mosche, e quindi non escono sfarfalloni se badiamo a quanto di- 
‘ciamo. 

Pure qualche volta anche la porta aperta e spalancata ci fa 
guardinghi e diffidenti. Guarda com’ entri e di cui tu ti fide, Non 
ti inganni l'ampiezza dell’entrare. 

Anche il Divin Salvatore ci consiglia ad entrare per la porta 
stretta e non per la larga e spalancata. I Galli dopo la vittoria 
presso al fiume Allia appressavansi cauti a Roma le cui porte erano 
spalancate; temevano un’imboscata. I Romani avrebbero evitata la 
vergogna delle Forche Caudine, se avessero badato che non era 
naturale il trovare libero (essendo i Sanniti nelle vicinanze) il 
passo che conduceva a Lucera loro colonia. 

La porta aperta può minacciare chi entra, o con danno che 
venga dall’architrave, o con danno che sia sotto, o dentro la soglia. 
Presso i Babilonesi, chi passava in armi sotto un cadavere solle- 
vato in alto, doveva temere la vendetta dell’anima del morto. Ni- 
tocri regina di quella città lasciò che le sue ossa fossero poste 
nell’ architrave della porta maggiore, per tener lontano , con tale 
superstizione, i nemici. Ciro infatti vi entrò per la via del fiume 
Eufrate, avendone deviate le acque , ma si guardò bene di farvi 
l’ingresso per la porta Nitocri. 

La soglia, più vicina a terra, e più facilmente danneggiabile 
è della porta la più sacra parte, e prima dell'invenzione dei car- 
dini e delle serrature, e dopo. Le novelle spose greco-romane per 
buon augurio di non inciampare nel toccare la soglia della casa 
dello sposo, facevano un salto, o vi erano portate dai paraninfi. 

Plinio scrive: Draco nom habet venenum: caput eius limini ja- 
nuarum subditum, propitiare adoratione dis el fortunatam domum facere 
promittit. A queste malie accenna anche S. Gerolamo nella vita 
di S. Ilarione , ricordando che un giovane a conciliarsi i favori 
della sua bella, sotterrò sotto le soglia della casa di lei una la- 
mina di bronzo, incisa di violenti scongiuri e di mostruose fi- 
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gure '. Amarilli (Virgilio, Bucolica, Egloga III) pone sotto la soglia 
della casa di Dafni che l’abbandonò , i doni ricevuti nel tempo 
felice: Quae pisnora mando tibi 0 terra, limine in ipso; haec debent 
Daphnim mihi. In Sardegna credono che si possa istantariare, cioè 
incantare i proprii nemici, ponendo malie tanto nell’ architrave , 
quanto nella soglia della porta. Vedasi a questo proposito la No- 
vella della Madre di S. Pietro, o di Donna Bisodia e della mai-ia 
od incanto fatto a Gesù Cristo: In su liminarzu de susu (architrave) 
e in su liminarzu de giusu (soglia). 

Gli esigliati mmutant domos et limina dulcia, dice Virgilio. Ivi 
secondo gli antichi stavano dalla parte di dentro i cari Penati ; 
dalla parte di fuori coloro che si erano uccisi in odio e per le 
persecuzioni del padrone di casa. «Alastores era il loro nome ; e 
rappresentavano nella tradizione i nemici che attendevano al varco 
l’uomo chiuso in casa, o le fiere crudeli e diverse che lo aspet- 
tavano ai passi frequentati. Cicerone voleva uccidersi sulla soglia 
della casa d’Augusto, per diventare il suo Alastore. Esco umbra a- 
dero tibi in omnibus locis, dice Didone all'indirizzo di Enea; tu dabis 
mibi poenas 0 improbe , et dirae ultrices stabunt in limine templi. 11 
diavolo, nel Faust di Gounod, impedisce a Margherita di entrare 
nel tempio, perchè essa è macchiata dell’ infanticidio di un suo 
bambino, diventato alastore della madre. Questa era pure tradi- 
zione ebraica. Se fai bene, dice Dio a Caino, (Genesi, IV-7) non 
vi sard esaltazione? Ma altresi se fai male il tno peccato giace alla 
porta — cioè il rimorso t’aspetta per tormentarti. 

Oltre le fantastiche creazioni degli alastores, alla porta di casa 
erano i vigili cani, i primi animali addomesticati dall’ uomo ; et 
coepit cnstos liminis esse canis. Alle porte di molte case in Pompei 
stanno scritte le parole: cave canem, perchè, come scrive Virgilio, 
non sempre Hilax latrabat in limine; i cani mordevano senza ab- 


! Germanico tenevasi da Pisone affatturato, trovandosi sotto il suolo e nelle 
mura ossa di morti, versi, scongiuramenti, piastre di piombo scrittovi Germa- 
nico, ceneri arsicciate, impiastricciate di sangue e di altre malic, onde si crede 
l’anima darsi alle dimonia, Tacito, Annali. 
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baiare. Il contadino sardo, che di notte si reca per affari alla casa 
di qualche suo compagno , avvicinandosi ad essa, dice primiera- 
mente al padrone e ad alta voce: Prende a-ssu cane, = lega il cane. 
Alla porta dell'inferno dantesco Cerbero latra caninamente e Vir- 
gilio gli empie con terra le bramose canne. I Lares praestites 0 
protettori, venivano dai Romani rappresentati o sotto forma di cani 
di terra cotta e posti ai lati del focolare (alari in it., brandai in 
Monf., cavdon capitoni capi, padri nell’ Emilia) per reggere i tiz- 
zoni, o sotto forma di statuette vestite di pelli di cane. Nelle 
chiese del Medio Evo i fedeli Lares sono sostituiti da leoni o da 
sfingi di marmo, che vegliano alla porta, 0 stando in atteggia- 
mento minaccioso torno torno il temenos o sacrato della chiesa, 
il vicus ecclesiastico. Al di sopra del tetto del tempio , dall’ alto 
campanile, fanno l’ufficio di averruncatorie le campane, per la cre- 
denza antica e diffusissima, che il suono tenga lontane le malie. 
A Carpeneto d’Acqui, usò fino ai tempi miei sonare le campane 
quando c’era il temporale e si diceva sonarle: a reitemp (ad tem- 
pus reum). I Latini consideravano di buon augurio lo stridere ed 
il cigolare delle porte, quasi ad avvertire il padrone, abbaiassero 
o squittissero come cani. Invano la Regge sacra dell’erario romano 
fece sentire rumore, quando Marcello tolse ed asportò il tesoro 
pubblico, per ordine di Cesare. Le novelline popolari raccontano 
che le porte di certi palazzi incantati non stridono, perchè l’eroe 
e l'eroina di cui tratta la novella ebbero l'accortezza di ungere ' 
i cardini delle porte, che per mancanza d’ unto erano secchi cd 
arruginiti. E le porte parlano e dicono che per riconoscenza di 
quell’atto alla loro personalità si sono aperte sui cardini, che saziati 
del bramato unto, cedettero facilmente. Le spose latine ungevano 
i cardini delle porte delle loro camere nuziali con grasso di lupo 
e di cinghiale, i due antichi nemici dell’uomo italico, addomesti- 
cati più tardi nel cane e nel majale. Il chiarissimo sig. prof. 
De Gubernatis, nel citato libro degli usi natalizi osserva che in 
questo caso: «il grasso di porco e di lupo era simbolo dell’abbon- 


! Corrompere altrui con denari dicesi metaforicamente ungere. 


92 ARCHIVIO PER LE TRADIZIONI POPOLARI [66] 


danza della casa, e del parto, che si sperava di facilitare con quella 
unzione alla porta. » I Fenici ed altri popoli orientali ungevano i 
termini di pietra dei campi, le pietre collocate all'ingresso di un 
fondo o di un bosco sacro , o di un tempio. Le candele accese 
ai lati dell’altare sono un ricordo delle lucerne d'olio o di grasso 
odorifero che ivi ardeva, davanti la porta o l’altare della Divinità. 
Nel vestibolo del Tempio di Salomone, le due colonne Zachin (de- 
siderio) e d00z (forza) erano unte. Ai lati delle porte dei cimiter! 
le colonne portali sono ricordate da due alberi di cipresso o di 
pioppo candeliforme *. 

La porta di alcune case romane indicava il nome del padrone 
o ne recava, in piccolo, il busto. Nelle nostre chiese noi seguiamo 
l'uso latino scrivendo sull’architrave per es. Divo Petro dicatum: 
nelle case private scriviamo sopra altrettanti rettangoletti di marmo 
il nome dei singoli inquilini. I Giapponesi hanno essi pure tali 
cartelletti in metallo od in legno, e li chiamano Piosiu. 

Sulla porta, sotto gli occhi del padrone che vede , o presso 
il suo busto, il rispetto o l’onta che riceve, spiccano più che in 
qualunque altro luogo della casa: ivi finisce il dominio del pub- 
blico, e comincia quello dei privati. La inviolabilità del domicilio 
esisteva prima che le moderne leggi la sanzionassero, ed il gala- 
teo prescrivesse di non entrare o di non uscire dalla casa altrui, 
insalutato ospite. 

Le sonate di campanello, il picchiare o bussare sono le for- 
mule del rispetto reciproco a chi sta dentro ed a chi entra: i la- 
dri non chiedono il permesso di entrare. Alcuni vegliardi a Car- 
peneto d’Acqui nella mia fanciullezza usavano chiedere il permesso 
d’entrare dicendo: Diograzia, e lor si rispondeva: Angelus Domini, 
oppure dicevano: Avir-Muria (ave), e si rispondeva: Grazia plena 
oppure: oh d’ ca ! o di casa! e si rispondeva: Ché d fora vena an 
cà, chi è di fuori venga in casa. 


! Gli Sciti elevavano due tronchi d'albero o colonne senza fregi alle porte 
dei loro templi: i Sardi chiamano Tuvas i tronchi d’ albero vuoti, ripieni di 
grasso e d'olio, che si accendono davanti alle chiese alla sera di certe solenni 
feste, 
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L'etichetta, caricatura della creanza, ha poi una quantità di 
regole da osservare, circa |’ andare incontro a chi ci avvisa che 
viene per la 1° volta in casa, nostra circa il farlo sedere, alla nostra 
destra, l’accompagnarlo fino all’uscio di camera, alla. porta di casa 
alla scala, al portone di strada !. Lasciare o non lasciare lungo 
tempo alla porta chi picchia ad essa, fargli fare o non fare anti- 
camera, riceverlo in una sala da visita, da studio, da pranzo, in 
camera da letto, sono diversi atti che misurano la superiorità, la 
riverenza, la confidenza, l’ amicizia. Ex ostio tuo te indico, perchè 
in tali casi, la porta palesa lo stato dell’animo del padrone. Met- 
tere uno alla porta, cacciarlo ignominiosamente da casa nostra, 
chiudergli l’ uscio in faccia, è come dichiararlo indegno di noi. 
Porta itineris longissima, dicevano i latini : il più amaro passo è 
quel dell’uscio, aggiungiamo noi: Der grosste Schritt ist der Schritt 
aus Thur, soggiungono i Tedeschi. Damalos filima, bacio di chia- 
vistello, chiamavano i Greci tanto il primo, quanto l’ultimo bacio 
degli amanti. Di persona che venga cacciata per sempre da una 
casa, dicono in Monferrato : Basa ir frugg , cioè : bacia il chiavi- 
stello, come dicono in Toscana, tu non ci entrerai più. Un pro- 
verbio maligno nota: Dolor di moglie morta, dura fino alla porta; 
fuori che ne sia il cadavere, il marito non si ricorda più della 
consorte. Ivi sono dati e ricevuti i congedi degli amanti. Due 
mutos di Nule in Sardegna cantano il doloroso passo : 


1,9 Unu bicculu ’è canna — Chi m' at istroppiado 
Siat po” more e Deu — I-ss’oru de sa Janna 
Tres bortas mi lu à nadu 
Ch'isse non fi-ssu meu ?, 


2.° Uscio fora a sas puddas 
Chi mi imbruttan sos pannos; 


! Dice il proverbio: Alla morte, non si tengono porte, non si.fa fare anti- 
camera; oppure: Alla morte non si chiudon porte. Vedi Orazio: Pallida mors ecc. 

2 Un pezzetto di canna — Mi ha storpiato (entrandomi nel piede). Sia per 
amor di Dio — Sulla soglia della porta — ‘Tre volte ci me lo disse - Che egli 
non era il mio (sposo). 
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Est reduidu a nudda 
S'amore ’e tant'annos *. 

Le porte si chiudono in segno di mestizia e di lutto, si aprono 
in segno d’allegria. Quando a Roma giunse la notizia delle vit- 
toria del Trasimeno la città apri le sue porte: aprirono i cittadini 
quelle delle loro case , ed i sacerdoti quelle dei templi, come se 
dalla campagna alla città e dalle case dei privati a quelle del pub- 
blico, cioè ai templi, la letizia dovesse circolare senza restrinzioni. 

Ed era naturale, perchè un proverbio dice: A chi ben porta 
non si tiene porta: ed un altro: L’allegria non è muta nè immota. 

La porta di casa fu ed è ancora presso molti popoli il ba- 
rometro dello stato d’animo di chi abita in casa ?, come il viso 
soventi, malgrado la quartina del Metastasio («Se a ciascun l’interno 
affanno» ecc.) è il barometro del cuore umano, e segna e dolore e 
gioia. Una delle leggi delle XII tavole proibiva di ornare le porte 
delle case private di lunghe corone, ritenendo che si dovesse ser- 
bare tale distintivo alle porte dei templi. Il divieto presuppone 
l’uso. Infatti nella morte del padrone di casa usava antichissima- 
mente a Roma parare la porta di casa con lunghe corone di rami 
di cipresso e di nere bende. L'uso è ancora vivo a Monteleone 
di Calabria ; ivi le bende nere rimangono , al portone della casa 
dei ricchi, per più mesi. A Reggio Emilia usano abbrunare il 
portone di casa per qualche ora e prima che sia portato via il 
cadavere. Le chiese nostre mostrano ancora la mestizia o la gioia 
negli apparati posti all’interno e nella facciata, diversi secondo le 
feste del culto. I Pisani, vincitori degli Arabi, padroni delle isole 
Baleari, da Majorca portarono nel 1155 molti vasi moreschi presi 
nel saccheggio dell’ isola, e li incrostarono nella facciata di pa- 
recchie loro chiese, a testimonio dei loro guerreschi trionfi. 


1 Scid! sciò! fuori le galline — Che mi imbrattano i panni — È ridotto a 
nulla — L’amore di tanti anni! 

2 I Sardi hanno un proverbio che accenna alle disgrazie che ogni famiglia 
ha, in qualunque condizione si trovi. — In cade janna b'at viavos, in ogni porta 
vi sono chiodi. E aggiungano: în sos portates mannos sos cravos sunt pius man- 
nos=nei portoni i chiodi son più grossi. 
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Quando in una casa latina nasceva un figlio maschio, si ador- 
nava la porta di rami d’ulivo, di quercia, d'alloro: se nasceva una 
femmina, sospendevansi alla porta matasse di lana , rocche, fusi. 
Iam pater es, dice Giovenale, cuculiandolo, un vecchio marito di 
giovane sposa, foribus suspende coronas. Tibullo rallegrandosi della 
paternità di un amico, scrive: Necte coronas—Postibus et densos per 
limina tende corymbos. 

Ritornando vincitori dalla caccia i Quiriti ornavano delle 
spoglie dei cervi, delle zanne dei cinghiali, delle ali o del corpo 
intero dei falchi e delle aquile le loro porte. Se tornavano dalle 
guerra, ornavano di rami d’alloro e di palma le porte delle loro 
case, appendevano gli oggetti preziosi conquistati agli usci delle 
camere. Te bellare decet terra, Messalla marique, dice Tibullo allo 
amico, Ul! domus hosties praeferat exuvias. Gli stemmi delle case 
principesche e nobili originarono dalle imprese dipinte o scolpite 
nell’ occasione delle vittorie ottenute da qualche eroe della Casa. 
Per i piccoli trionfi bastavano archi posticci; per i grandi, si co- 
struivano archi in muratura, costruzione raffigurante una porta 
staccata dalla casa e dalla città, affinchè spicchi di più il signifi- 
cato. Molte città italiane (Susa, Rimini, Benevento, Ancona ecc.) 
posseggono archi trionfali, ma nessuna più di Roma offre ne’ suoi 
numerosi archi un testimonio maggiore della potenza a cui giunse 
l'Impero Romano. 

Nella costruzione: dell’arco di Costantino si adoperarono ma- 
teriali tolti da più antichi archi: anche in quell’edifizio l' Impero 
mostrava la imminente sua rovina. 

Le colonne, simboleggianti l’ albero preistorico sotto cui ri- 
pararono le prische famiglie, o sole, od abbinate davanti i templi 
(che prima sono case private) ricordano gli ornamenti delle porte. 
Anche nelle colonne di Roma vediamo una decadenza; da quelle 
di Duilio, di Trajano e di Antonino, a quell» di Foca. 

Presso il tempio di Bellona una colonna chiamata bellica rap- 
presentava i nemici del popolo romano. Contro di essa lancia- 
vano un sacro dardo i sacerdoti di Bellona ogni qualvolta il 
Senato dichiarava guerra ad un popolo, ed ordinava che nel do- 
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mestico tempio di Giano si aprisse la porta principale. Nei pri- 
missimi tempi di Roma i Feciali andavano in persona al confine 
del popolo nemico (e vi andarono fino al tempo della dedizione 
delle Forche Caudine) e scagliavano il sacro dardo *. L’estendersi 
del dominio Romano impedì poscia quella cerimonia, e si innalzò 
la colonna bellica per le due leggi del simbolo, dell’inerzia men- 
tale e del minimo sforzo, ricordate dal Ferrero. 

La porta della casa dello sposo è l’ultima stazione della mo- 
destia verginale. L’Annunciazione della Madonna è di per se stessa 
uno dei più difficili soggetti da dipingere. Non è infatti da pit- 
tore dozzinale il saper armonizzare la penombra del penetrale 
dell’Ancella di Dio, collo stupore pauroso di veder ivi uno stra- 
niero, che sapendo la inviolabilità del luogo, dice Ave a colei : 
che ad aprir l’alto amor mosse la chiave. Catullo nell’epitalamio di 
Manlio, fa dire allo sposo: Claudite ostia (e non portas) virgines 
Lusimus satis: quella clausura santifica la madre. Virgilio narrando 
la presa di Troia descrive le Matres quae errabant în tectis (case) 
ingentibus et amplexae postes illas tenebant atque figebant oscula. Gli 
fa eco l’Ariosto, che narrando gli strazi di una città presa d’ as- 
salto, ricorda le spose che hacian le porte e i geniali letti. 

Le porte delle case latine, fungevano, per gli amanti, le veci 
delle moderne finestre, dei balconi e dei veroni. Orazio epicureo, 
che ebbe per amanti donne di mal costume, ricorda le corone at- 
taccate alle loro porte: posti florida serta. Ma si scorge che non 
stentava di troppo a farsele aprire. Invece Tibullo canta con pa- 
role appassionate la crudeltà delle porte chiuse. Qualche volta fu 
beato: per rimosas dicere verba fores; ma spesso era costretto a dire: 
Sedeo duras ianitor ante fores. Nè giovava picchiare: He! canimus 
frustra, nec verbis victa patescit — Ianua , sed plena est percutienda 
manu — Nam positast nostrae custodia saeva puellae — Clauditur et 
dura ianua firma sera—Ianua difficilis ecc. reserat fixo dente puella 
fores. Allora l'amante disperato malediceva la porta : occentabat 





! Le Repubbliche di Pisa e di Genova in guerra fra loro, prima di venire 
alle mani, si scagliarono per mezzo delle loro navi, dardi d’argento, 
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osttum. Il che suole anche farsi ai nostri giorni, quando per qua- 
lunque motivo , la porta rimane chiusa in faccia ai cantori che 
danno il buon augurio per Capodanno, com’usa nel Ferrarese, o 
cantano la Befana, come soglion fare nella Provincia di Lucca. 
In un canto ferrarese un vecchio avaro vien maledetto tante 
volte: per quanti cioldi al ghà taca la porta; in uno lucchese (vedi 
Giannini, Canti della montagna Lucchese) al padron di casa avaro 
o scontroso si augurano tignoli: 

Quante pietre in questo muro 

Tanti fignoli nel c. . .. 

Ben è vero che talora, anche in antico, la porta s’ apriva e 
chiudeva senza strepito. Et possum, dice Tibullo, media quamvis 
obrepere nocte — Et strepitu nullo clam reserare fores. Ma ciò avve- 
niva quando quei di fuori s'erano intesi con quelli di dentro. E 
l’amico simulat transire domum, però mox dande recurrit. Solus e: 
ante ipsas excreal usque fores. Ed aggiunge: si pretium feras — Nec 
prohibent claves et canis ipse tacit. Infatti Giove, sotto forma di 
pioggia d’oro entrò anche nella ferrata camera di Danae. 

Nei dintorni di Ferrara i giovanotti usano manifestare, nella 
notte avanti la festa dell'Ascensione (giorno solenne nel calendario 
degli amanti anche a Venezia) o l'amore, o l'abbandono ed il di- 
spetto alle loro belle, sulla soglia della chiusa porta, con mazzetti 
d’ erbe e di fiori simbolici, che vi lasciano. Le felci indicano : 
abbandono ; i ramicelli d’ olmo: addio per sempre; le foglie di 
canna: civetteria; i semprevivi: eterna fede. All'indomani le ragazze 
si levan di buon mattino a togliere i mazzetti ingiuriosi e a mo- 
strare quelli appassionati. n 

In Sardegna l'ultima sera di Carnovale i giovanotti piantano 
un palo (broccu), presso la soglia delle ragazze a cui aspirano ; 
talora avviene che qualche bella ragazza abbia intorno alla porta, 
una palizzata addirittura. 

L’uso di andarsi a scrivere sopra un registro ad hoc, quando 
qualche nota persona è inferma, mantenuto dalla gentilezza cri- 
stiana delle visite agli infermi, risale ad età antichissima. Virgilio 
racconta che Iapi (Eneide, libro XII) ut perferret futa parentis sui 
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depositi, malnit scire petestates berbarum et usus medendi. L’ uomo, 
come giustamente osserva il Sacchetti, è mosso naturalmente a 
dare consigli d’igiene e proporre rimedi nelle malattie altrui. Nei 
tempi antichissimi, in Grecia ed in Roma, usò esporre presso la 
porta gli ammalati affinchè i passanti dessero il loro parere per 
l’infermo depositus, ridotto tra l’uscio e il muro, quell' uscio verso 


il quale venivano volti i suoi piedi, quando l’infermo era morto. 


Di persona malaticcia qui a Reggio dicono: Al gha na cera da 
cultar i pe’ all’uss (egli ha una cera da voltare i piedi all’uscio). 

Invece si procura che i bambini, i quali dalla Chiesa, ove 
furono battezzati, vengono portati a casa, entrino prima colla testa 
nella magione del padre dove domineranno. 

Le feste non vogliono porte chiuse. Ih tempo di festa non si 
tico porta, dice il proverbio, che vien provato dal lectisterninm dei 
pagani, dalle agupi cristiane, dalle sagre (sacrae dapes), dalle cum- 
bessias sarde, 
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riMo e necessario multiplo della casa sono i templi , 
come già si è detto: il luogo dove c’è l'adunanza — 
ESS) | ecclesia — e la preghiera in comune. 

I sacrifizi comuni ai Latini, ai Sabini, ai Romani, sul monte 
Soratte ; le metecie o sacrifizi imploratorii stabiliti da Teseo per 
gli abitanti della campagna che andavano a stabilirsi in città ed 
a pigliar parte alle pubbliche adunanze; le feste cristiane , nelle 
quali senza distinzione di partito e di condizione, tutto un popolo 
si raduna a pregare un solo padre; mostrano chiaramente che la 
chiesa è il primo multiplo della casa. 

I Recabiti (setta di Giudei che non beveva vino, non fabbri- 
cava case, non seminava grano, non piantava viti, abitava sotto 
trabacche) venivano segregati come lebbrosi dagli altri credenti , 
nello stesso modo con cui, nel Medio Evo, erano odiati dai Cri- 
stiani gli Ebrei d’ Europa ; gli Zingari da tutti i popoli civili; i 
Cristiani, dai Mussulmani dominatori di Spagna. I dissidenti fu- 
rono sempre obbligati ad avere una città ed una chiesa separata 
da quella dei fedeli; abiti diversi; cimitero proprio; furono impe- 
diti di possedere terre; di esercitare nobili professioni. 


: Continuazione e fine. Vedi p. 71. 
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Se gli Eruli ed i Goti avessero avuto la stessa fede dei vinti 
italiani, se la spurcissima gens Longobardorum nel suo dominio 
dell’ Italia superiore avesse abbracciata la religione dei vinti, il 
Regno d’Italia nei suoi confini etnici e linguistici, tra le Alpi, il 
Rodano, il-Danubio ed i tre mari, avrebbe avuto l’esistenza molti 
secoli prima di Vittorio Emanuele II. Il potere temporale dei Papi 
è un errore sotto l’aspetto religioso e sotto l’aspetto politico; errore 
non sempre scusabile, se si considera che essi, nè bene nè male, nel 
Medio Evo potevano rappresentare la vinta Italia, immezzo della 
quale operavano. Egli è perchè dalla domus, per vincoli d’ atfetto 
sempre più allargantisi, si va 1° al vicus ed alla vicinanza che è 
mezza parentela; 2° ai trivii ed ai compita nei quali celebravansi le 
feste compitali in onore dei comuni Lari, guardiani delle circo- 
stanti case; 3° ai fines templares o sacrificales; 4° ai confini di territorii 
e di regioni, come sarebbe quello del monte S. Bernardo, mons Zovis 
| Pennini, che separa l’ Italia dalla Francia. La Nazione tutto pos- 
siede; la terra; i mari; i monti; i fiumi; il cielo che copre la re- 
gione e viene adoperato, nei suoi astri, a testimonio dei fasti di 
essa. La Nazione è il pater familias, dominatore assoluto dei figli 
e sacerdote della casa entro gli stabili confini della patris arura. 
Quando l’ esercito Romano si arrese ai nemici nel varco delle 
Forche Caudine, i Sanniti credettero di aver ricevuto in dedi- 
zione «la città, i templi, i confini, le acque di Roma» scrive 
Livio. Ora questa credenza è fermamente radicata in tutti i popoli 
stabiliti entro determinati confini e santificata dalla religione. 

Le miserie d’Italia nel Medio Evo originarono dall’omaggio 
di Berengario I e di Berengario II agli Imperatori Germanici, e 
dalle chiamate di Sovrani stranieri fatte da quei Pontefici, che 
dovevan essere gli etnici e storici guardiani di casa nostra. Quando 
si combatte per la patria, certamen est pro aris et focis, dice Cice- 
rone (De Natura Deorum), pro deorum templis atque delubris, proque 
Urbis muris (e si potrebbe dire anche gentis) quos vos Pontifices 
canctos esse dicitis, vos qui diligentins Urbem religione quam ipsis 
moenibus cingitis, E tanto sono più biasimevoli i Pontetici Romani, 
in quanto che la Chiesa di Cristo, se in Italia ha la sua sede 
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terrena, ha nel Cielo la sede vera. Poichè il Cristianesimo, anzichè 
di un popolo, è religione di tutta l’Umanità; ed i Papi dovevano 
rispettare la nazionalità di un paese, del quale secondo la fede, 
essi erano gli ospiti, non i padroni. Pio IX nel ritirare le sue mi- 
lizie, già mandate contro gli Austriaci a combattere nel 1848 per 
l'indipendenza d’Italia, veniva a'riconoscere, egli ultimo dei Papi- 
Re, che la difesa di una nazione cristiana spetta al suo rappre- 
sentante (o rappresentanti): non al Capo terreno di una fede che 
per bocca del Divin Fondatore, non si occupa di regni di questo 
mondo, e rende a Cesare, cioè al Capo di ogni nazione, ciò che 
è di Cesare. 

Anche il dominio della Chiesa di Roma sulle chiese della Peni- 
sola derivò, per legge d’imitazione, dal dominio politico, che quella 
capitale di un grande stato, aveva mantenuto per 4 secoli almeno 
su tutto l'Impero, Roma locuta est si disse dai popoli, prima che 
questo motto accennasse alle definizioni delle contese in materia 
ecclesiastica, Il motto rimase nello sfacelo di ogni potestà politica, 
quando la sola autorità réligiosa conservava nei popoli la fede di un 
potere, di un tribunale supremo, di una città di Dio, appetto alla 
quale erano borghi le Babilonie terrene. 

Anzi è bene notare, che tale non piccola parte della supe- 
riorità della Chiesa Romana si deve al concetto di casa dopo che 
ella si potè trapiantare in Italia dalla Palestina, sua regione di 
origine. Il cristianesimo cominciò qui dalle pievi e dai popoli (nel 
significato di borgo o villaggio che ebbe in Toscana nel 300) 
subordinate al parochus, all’episcopus, al pontifex arcaico, grecizzato 
nel nome di Papa, vicario supremo (perchè residente nella capi- 
tale dell'Impero) di un padre celeste, che non distingue nei figli 
nè la schiatta, nè la lingua, nè il colore, nè la condizione. E il 
cristianesimo talmente si romanizzò, che adottò il latino per lingua 
ufficiale, lasciando il greco, il copto, il siriaco , l’armeno,: quasi 
secondarie © tollerate favelle. Lo stesso Calendario dei Santi è 
più ricco di martiri latini che di santi di altre lingue. Ai giorni 
nostri soltanto ottennero un posto nel Valalla cristiano santi ex- 
tracivalici, ma di Popteici stranieri piccolo è il numero. Gregorio 
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VII tentò di latinizzare e per sempre il mondo cristiano dandone 
alla Chiesa di Roma la supremazia, ma invano. 

Non potevasi estendere tant’oltre senza accompagnamento di 
superiorità materiale , la supremazia morale della Chiesa : le na- 
zioni rammentavano le parole del Vangelo già citate , meglio di 
quanto non facessero i Pontefici. Eppoi anche nelle nazioni cri- 
stiane esercitava la sua forza il concetto di casa, che apertamente 
oggidi, ogni Stato cristiano, pone prima degli exegratur accordati 
ai Vescovi. Il protestantesimo esisteva nelle menti prima di Lu- 
tero, ed esistevano pure le chiese Anglicana e Gallicana in Europa; 
come fuori dell'ambito latino vissero e vivono le altre chiese cri- 
stiane, che per aver minor numero di fedeli, non hanno però dif- 
ferenza di Vangelo. 

La fede cristiana, nello estendersi sulla terra, procedette se- 
guendo le stesse leggi che regolano il formarsi delle nazioni. I 
fondatori delle signorie nazionali estendono prima ad una tribù, 
poscia ai popoli vicini, il proprio dominio, da ultimo vi compren- 
dono tutte le regioni comprese entro stabili confini geografici, 
acccomunando o per amore o per forza, colla religione, colla lin- 
gua, colle leggi, i popoli soggetti. Senza una parentela etnica, re- 
ligiosa, civile, linguistica, non può esistere Nazione. Teseo potè 
fare delle oichie esistenti intorno ad Atene una Sinocia, un’ astu= 
città, come dalle plebes vicine. Romolo trasse una plebs, un populus 
ad abitare l’ Urbs, cui diede il proprio nome. La quale diventò 
potente quando pei comuni matrimoni, per le cariche accessibili 
a tutti i cittadini, le leggi Licinie fecero di un popolo diviso un 
popolo forte e compatto. 

Vittorio Emanuele II nel riunire l’ Italia non trovò intoppo 
nella diversità di razza dei popoli italiani; non grande diversità di 
religione nè di lingua. Trovò ostacoli soltanto nelle signorie stra- 
niere e nelle diversità degli stati indigeni, e nuovo Romolo e 
nuovo Teseo fece delle diverse oichie un’oichia sola. Dal 1859 al 
corrente anno, la unione politica degli Italiani si andò sempre più 
approfondendo. Tolto colle barriere doganali, il diverso sistema mo- 
netario, e quello delle leggi, unificati l’esercito e la marina; tatto 
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un solo libro (dei varii preesistenti) del debito pubblico ; esteso 
il voto sempre a maggior numero di cittadini; il concetto di casa 
nel significato di Nazione è più che mai compreso da tutti i po- 
poli del 


Bel paese, 
Che Appennin parte e il mar circonda e l'Alpe. 


Il dominio temporale dei Papi, i quali vi banno lo stesso di- 
ritto che l’Austria aveva a mantenere le sue conquiste, diventa 
alla giornata sempre più insostenibile; niuno può impedire lo fatale 
andare dell'idea nazionale che tutti ci accomuna. Nell’ottenuta ri- 
costituzione politica, l’Italia segui le fasi che si osservarono nelle 
altre nazioni che prima d’essa ottennero la propria indipendenza. 
La mancanza di una capitale bene appoggiata dalle città della Pe- 
nisola, il debole legame che univa la nazione agli ultimi Impera- 
tori romani, resero possibile la caduta d’Italia sotto gli stranieri 
nel 475 di Cristo. Durante la barbarie rinnov:ta delle signorie 
germaniche, le quali arrivano fino al 12° secolo, i Pontefici Ro- 
mani avrebbero poputo col domestico legame della religione riunire 
le sparse siînocie, sorte a Genova, Firenze, Venezia, Milano, Napoli. 
Ma ai Papi mancò un esercito, bastevole a tanto (ed a causa del 
celibato ecclesiastico) la stabilità del governo dinastico, che si trova 
negli Czar Papi-Re. Gian Galeazzo Visconti, Ladislao di Napoli, 
Cesare Borgia, Napoleone I, Murat, che pur avevano un esercito, 
non avevan favorevole la Nazione. Era stabilito che il Re d° I 
talia, regnasse per grazia di Dio e per volontà della Nazione , e 
fosse un buon cristiano ed un buon galantuomo, come fu Vittorio 
Emanuele II, ma anche un bravo soldato. , 

Primo multiplo della casa, il tempio, salve le necessarie ec- 
cezioni, ebbe della casa la esteriorità. Il tèmenos o sacrato ter- 
reno, torno torno la Chiesa, servi da vicus '. Poscia allargandosi 
il dominio ecclesiastico o larale, il tèmenos indicò le terre sulle 





® In Sardegna soglionsi nelle feste solenni rizzare trabacche addossate alle 
Chiese. Ivi i fedeli, dopo le funzioni sacre, attendono a sollazzarsi, a mangiare. 
Tale casa posticcia dicesi cumbessia (cum-esse, mangiare insieme). 
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quali dominava la fede, e traeva da essa il mezzo di mantenersi 
quel decoro negli edifizi sacri e nelle persone addette al Santuario, 
di cui abbiamo esempi antichi: in Egitto; in Ellora; in Benares, a 
Delfo ; in Roma pagana; nella Roma attuale. Le dotazioni del 
Tempio di Salomone, dei templi egiziani, greci, romani, colla fede 
tenevano alta la nazionalità. La Pizia potè qualche volta filippeg- 
giare, ma non medizzò giammai. E se i Pontefici fossero stati tutti 
memori della comune Patria (come fu S. Leone I° in presenza di 
Attila) molte sventure sarebberle state risparmiate, nè la presente 
divisione tra Chiesa e Stato esisterebbe in casa nostra. 

La costruzione del tempio fu sempre più solida e più mae- 
stosa di quella delle case private. Mentre delle case dell’antichità 
preistorica e storica noi vediamo conservato appena qua e là 
qualche modello, dei templi antichissimi abbiamo splendidi saggi 
in fabbriche superbe che stidano i secoli, ed il trapassare dei regni 
e delle religioni. Basti citare il Pantheon ed il Partenone. 

Alle porte dei templi è moltiplicato il rispetto che impongono 
le porte delle case private. Il tellurem genibus perrepere, il percorrere 
ginocchioni dalla porta del tempio all’ altare, non usa soltanto 
oggidi e ne’ santuari cristiani, ma usò anche ai tempi del paga- 
nesimo, el miserum tunidere poste caput — et dare sacratis oscula li- 
minibus. Ivi si mettevan con tutta legalità le lunghe corone, vie- 
tate alle case dei privati, dalle leggi delle XII tavole: Flava Ceres, 
tibi sit nostro de iure corona —Spicea quae templi pendeant ante fores. 
Toccata la soglia di un tempio od asilo, nessun perseguitato po- 
teva esser preso, senza far torto alla Divinità. Un territorio, entro 
i fossi sacri, comprendenti il themenos di un Dio, non poteva in 
antico esser dai privati coltivato ad uso profano. La guerra contro 
i Focesi fatta da Filippo il Macedone fu ritenuta santa da tutta 
la Grecia, mentre la caricatura di una guerra santa contro la Re- 
pubblica Romana del 1849, fece ridere l’ Europa cristiana alle 
spalle di Spagna, di Francia, d’Austria, e del Borbone. 

Un ihurajos theos, Dio portinajo, proteggeva la porta, un thw- 
rajos iereus , ostiarius sacerdos 0 sagrestano , teneva le chiavi del 
tempio. La carica venne attribuita anche allo spirituale edificio 
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della casa di Dio in Cielo: S. Pietro ebbe da Gesù Cristo stesso, 
queste mistiche chiavi, che brillano (una bianca e 1’ altra gialla) 
nel vessillo dei Papi, e vi furono segnicolo a combattere anche 
contro i cristiani di Mentana e di Porta Pia. Nelle case private 
le maschere degli Dei Antelii o praestites indicarono il padrone 
della casa. Nei Templi le imprese delle Divinità antiche e le 
glorie della religione cristiana, furono effigiate in legno o fuse 
in metallo; e la porta fu sempre degna dell’edificio, Le porte di 
bronzo, di S. Maria del Fiore a Firenze, opera immortale del 
Ghiberti, furono da Michel Angelo giudicate degne della Magione 
vera ed ultima di tutta l'umanità; del Paradiso. Pe 

I templi cristiani hanno rafforzato il concetto di casa del 
pubblico che va unito a qualunque chiesa, e lo hanno maggior- 
mente umanizzato. Ciò si scorge dalla facciata de’ templi stessi, 
che oltre la statua del titolare, contiene in altrettante nicchie, o 
piccole case (minori di dimensione) le statue dei compagni del 
primo lare ecclesiastico '. Nelle navate laterali interne che ricor- 
dano gli atri delle case pagane e gli Ambulii o portici con im- 
magini sacre, sono venerati i clienti del patrono principale , cia- 
scuno nella propria cappella e con altare separato, quasi si tratti 
di figli, conviventi sotto il tetto paterno in separate camere. Pas- 
sata la porta principale, l’aquiminario che serviva a purificare i fo- 
restieri nelle case private, fu sostituito dalle pile dell’ acquasanta 
nelle chiese. Nei battisteri spesso collocati presso o dentro la 
chiesa, l’ aquiminario trasforma i figli dell’uomo in figli di Dio. 
Le fumose immagini degli avi sono nelle chiese riprodotte dalle 
sacre dipinture, ed i busti cerati greco-romani, dalle statue cristiane. 
I Comuni italiani trasformano in altrettanti Pecili i portici e le 
navate delle loro chiese: i Signorotti vanno anche più in lù, e fanno 
dipingere se stessi e le loro donne colle vesti, i simboli e le au- 
reole dei Santi, costringendo a mentire atrocemente le pitture espo- 
ste alla pubblica venerazione. A tanto non erano arrivati i tiranni 


1 Non tutte le facciate delle chiese antiche sono condotte a termine: il 
Duomo di Milano non ha facciata; quello di Firenze l'ha da pochi anni. 
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dell'antichità, nemmeno Dionigi di Siracusa che toglieva- a Giove 
l’aureo- manto troppo leggero per l'inverno, e gliene dava uno di 
lana più conveniente ad ogni stagione. Il sepolcro preistorico an- 
tichissimo, che fissò sulle ossa del morto capo-tribù la dimora dei 
discendenti suoi, scompare nelle chiese pagane, ma ricompare nelle 
cristiane. O sotto il pavimento del tempio, o nelle cappelle pri- 
vate, i fedeli requiescono da morti nella casa di Dio frequentata da 
vivi, oppure nel sacrato terreno che attornia la chiesa giacciono 
nel cimitero o Camposanto. Ad essi giungono le preghiere , ad 
essi i rintocchi variati dei sacri bronzi, le armonie da organi, 
i profumi degli incensi '. 

1 templi antichi ed i moderni furono e sono il dna delle 
tradizioni di una data regione; sicuro deposito perchè la religione 
lo salva talvolta dai ladri e dai conquistatori. I Romani a togliersi lo 
scrupolo di rubare la statua di Giunone, adorata nel maggior ‘tempio 
della conquistata Veio, inventarono la favola, che la statua stessa 
avesse fatto cenno col capo, nutu assensisse, di voler essere aspor- 
tata. Le Belle Arti ebbero tutte quante un asilo stabile nei templi 
di ogni popolo ed età. Nel 1815 la Francia vinta, dovette resti 
tuire (specialmente al Papa) i capolavori rubati dai suoi eserciti 
a Roma ed altrove. L’Europa mostrò di rispettare questo antichis- 
simo diritto d’ asilo passato dai privati edifici alle Chiese, e spe- 
cialmente a quelle di Roma, che nel campo della fede, sono le 
prime di tempo nella cristianità. 

E poichè le Chiese furono asilo inviolabile agli infelici, ai 
perseguitati, il rispetto al sacro luogo fu pari alla sicurezza: fa 
conto d'essere in chiesa dissero i monatti a Renzo che s'era rifu- 
giato sul loro carro. Pausania fu murato dentro il tempio di Mi- 
nerva Calciea e vi mori di fame, ma non fu preso e condotto 
fuori da quel ricovero. 

Il Vico nel libro IV della sua Scienza Nuova nota che Teseo 


! Il Camposanto di Pisa è un museo, un archeion, un cimitero , una Gal- 
leria di Belle Arti: fuori di Roma nessuna fabbrica sacra è più importante di 
quella nel folk-lore della Casa. 
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fondò Atene sopra l’area degli infelici; è noto che Roma sorse 
dall’asilo fondato da Romolo. Il cristianesimo agli afflitti, ai per- 
seguitati, agli umili, diede un asilo in terra e ne promise un altro 
in Cielo, contrapponendo alle Babilonie. terrestri ed infernali, la 
Gerusalemme Celeste. La storia non ci ha serbato il nome di tutti 
i demiurghi ' che diedero vichia ed ecclesia ai popoli e ne fecero 
una gens : essi però sono tanti quante le Nazioni. Davide riunì 
Israele, chiamando a sè, vivo ancora Saulle, « tutte le persone che 
erano in distretta ed indebitate ed in amaritudine d’animo:» la 1* 
lega Lombarda ebbe il suo demiurgo in Alessandro III ed il suo 
asilo in Alessandria: la Prussia incominciò l'unione della Germa- 
nia da quando accettò la religione della maggioranza dei popoli 
teutonici, e la direzione del movimento nazionale. L’ Inghilterra 
deve ad Enrico VIII e ad Elisabetta la prima origine della sua 
prosperità attuale : il Giappone deve alla riunione dei due poteri 
religioso e civile nella persona del Micado la crescente sua po- 
tenza: ve la deve la Russia per opera di Pietro il Grande, Czar 
Papa, come gli Imperatori Romani erano Cesari e Pontefici. 

Il Giusti notando che: i Decretali , vietano ai preti di portar 
stivali, disse argutamente che la chiesa Romana non potè mai do- 
minare l’Italia perchè non ne ebbe mai la forza materiale, che al 
pari della morale è necessaria per stabilire il governo di una na- 
zione. Da quando antichissimamente il duce, il capo, l’avolo , il 
forte, il demiurgo , per non essere pluribus intentus, incaricò un 
altro di conservare mediante leggi e cerimonie ed edifizi speciali 
la memoria delle tradizioni famigliari, nazionali, morali, e di sta- 
bilire una fede ed un clero, la divisione dei due poteri, il religioso 
ed il civile, fu effettuata, ma con legami scambievoli e costanti. 

Le contese intorno a questi legami ed obblighi, le guerre di 
religione, furono sempre dannosissime € fatali al clero, anche allor 
quando esso trionfò. 


! Demiurgo vale: indovino, cantore, araldo, medico, muratore, sacerdote , 
re, duce, avolo, ecc. Cicno e Fetonte pei Liguri; Belloveso pei Galli, Cassivel- 
launo pei Brettoni: ‘l'arconte per gli litruschi , ‘l'esco pei Greci : Romolo pei 
Latini furono demiurghi, 
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L’accordo invece fra i due poteri giovò sempre alla nazione 
che ambi li contiene. La superiorità delle Belle Arti che l’ Italia 
potè sempre vantare sui Barbari che la dominarono, fondasi 
sulla deferenza dei Comuni, dei Principati, e del Regno di 
Napoli, unico nella Penisola, alla Chiesa. Ma quando questa 
nella contesa fra Carlo V e Francesco 1° abbandonò lu sua na- 
zione per favorire or l’uno or l’altro dei due competitori a danno 
d’ Italia, cominciò la decadenza letteraria ed artistica, alla quale 
lentamente ci andiamo sottraendo. L’unità della nazione sotto un 
solo Capo, offre provvidenzialmente l’occasione alla Chiesa di ri- 
tornare la depositaria delle tradizioni e delle aspirazioni nazionali 
e di rinnovare le glorie della religione, non meno che delle Belle 
Arti, della musica, della pittura, della scoltura, dell’ archittettura, 
delle Lettere. I musei del Vaticano, le biblioteche, i templi di 
Roma, non devono essere intruttiferi : essi potranno giovare alla 
Chiesa, all’ Italia, all’ umanità, purchè l'accordo fra i due poteri 
avvenga, e sotto lu protezione di un padre che è nei cieli , qui 
in terra ognuno contribuisca al bene della nazione. Quando tale 
accordo esiste si vedono nelle chiese effigiate le vittorie nazionali, 
le bandiere tolte ai nemici della patria e della fede, pendono 
dalle sacre volte dei templi: coll’ inno di Mameli possono riso- 
nare le armonie di Palestrina, ambedue religiose e nazionali. E 
dall’alto della casa di Dio, o dal campanile vicino, i sacri bronzi 
possono sonare per cacciare gli stranieri, sia a Palermo, sia a 
Firenze. Oppure chiamare al lavoro e invitare al riposo, con 
l’Avemmaria del mattino e della sera, dividere il tempo col mezzo 
dei pubblici orologi, piangere i morti, festeggiare i santi, tacere 
nel venerdi santo, séaldire a Natale ed a Pasqua, le feste più sacre 
all'umanità. 

Il themenos sacro, fuori del tempio, ha la sua prima cerchia 
nel cimitero, poi nei limiti della parrocchia: poi nella Diocesi; fi- 
nalmente nella circoscrizione ecclesiastica del Papa. Apoichie ec- 
clesiastiche, i Vescovati hanno sotto di sè le chiese parrocchiali, 
le collegiate, i Conventi, i monasteri, le cappelle, ossia le apoichie 
o colonie minori. Dipendenze tutte della casa di Dio, nella croce 
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ne portano il simbolo; come nella stella erano simboleggiati gli 
Dei Lari nelle case antiche greco-romane. 

Le città, multiplo delle case, conservano nella cinta o nelle 
mura che racchiudono gli edifici sacri e privati, le tradizioni 
folkloriche del vicus e della domus. Il primo nucleo della città 
di Londra, che ora conta tre milioni d’abitanti, è la torre che vi 
fondò Cesare, la quale porta anche oggi il suo nome. Intorno ad 
essa come intorno all’erchos greco all’ara latina, all’ armya ariana 
furono fondate case minori e Londra incominciò. Ora è la Ca- 
pitale città di un gran popolo, imperante su vasta parte della 
terra. Il segreto della grandezza della Nazione inglese sta nella 
tenace difesa che ogni capo di famiglia fa dei proprii diritti pri- 
vati e pubblici, nell’Vome rule, governo casalingo che ogni uomo 
fa rispettare nella cerchia della sua casa: come il Governo fa nei 
limiti della Nazione rispettare la casa di tutti, che è lo Stato. 
Così avevano fatto i Romani, e così farà qualunque popolo voglia 
vivere indipendente. La famiglia è uno Stato in piccolo, come lo 
Stato è una famiglia in grande. I sotto-multipli della casa coesi- 
stevano con essa e coesistono tuttora , secondo la ricchezza del 
padrone, il paese che abita, il clima sotto cui vive. I mestieri e 
le professioni, hanno origine dalla casa preistorica che fu stalla, 
e fienile e forno, fucina ed armeria, domicilio e chiesa, vedetta 
è fortezza. Venendo meno la civiltà la casa ritorna alle sue an- 
tiche attribuzioni : l’uomo riunisce daccapo in se tutti i mestieri 
e tutte le professioni, e torna ad essere medico, sacerdote , giu- 
dice, guerriero, agricoltore, pastore. 

Ceppo di case dicesi in Toscana un aggregato di esse, non 
ancora paese, e non più castello o casa sola. Corte nel Medio 
Evo fu chiamato il tratto di terra che possedeva castello e par- 
rocchia, e quel recinto di siepe 0 di muro, comprendente entro 
termini, case, orti, ovili, laboratorii, opitici, e quello spazio sco- 
perto immezzo alle case, sul quale sorsero i templi. 

Comune che è vocabolo latino-cristiano , riuni nel suo largo 
significato corti e paesi , ville e pievi, popoli e demoi , chiese e 
cappelle. I fondatori delle città ebbero il merito di aver fatto ciò 
che Giovenale accenna in questi bellissimi versi: 
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Dispersos trahere in popolum, migrare vetusto 
De nemore, et proavis habitatas relinquere svlvas 
Aedificare domos, Laribus coniungere nostris 


Tectum aliud, tutos vicino limine somnos, 
Ut collata daret fiducia; et protegeret armis 
Lapsum, aut ingenti nutante vulnere civem, 
Communi dare signa tuba, defendier iisdem 
Turribus atque una portarum clave teneri. 

I Germani di Tacito «non abitano in città, nè pur vogliono 
case a muro comune, allievansi tra il medesimo bestiame, sulla 
medesima terra i padroni ed i schiavi, l’età li fa separare e lu 
virtù conoscere.» 

Fondate le città, l’ importanza degli abitati minori, borghf, 
paesi e ville, si riduce a quella che nelle case hanno le camere 
di tanto minore quanto la casa è maggiore e ricca. 

Le case fabbricansi a parecchi piani, e quando è giorno festivo 
domus alta vomit populum ab aedibus et auleis totis a foribus super- 
bis. Sono i clienti che di buon mattino andarono a dare il buon 
giorno al patrizio e ne escono colla sportula e col ventre pieno. 
Sono edificate sale apposta per mangiarvi soltanto: Alessandro 
Severo le chiamava Diaetae Mammeae dal nome di sua madre. 

Non solo i palazzi cesarei, ma altresì quelli dei privati sono 
piccole città, con portici, biblioteche, piscine, laghi, scuole di 
gladiatori, teatri. 

La caduta delle grandi famiglie non trattiene gli arricchiti 
plebei dall’imitare il lusso dei signori, come vediamo nel libro di 
Trimalcione. Le porte di tali edifici hanno bandito gli Dei For- 
culo, Cardino, e Limentino, sono vigilate da schiavi ostiarii e 
da liberti, ricche di fregi in metalli preziosi. I consoli le fanno 
battere colla verga del littore, sdegnando di bussare colle mani. 
Oppure se sono case di proscritti, i littori ne battono coi piedi la 
soglia: come fa la Dea Thanatos alle case di tutti i mortali. 

I trivii, le agore, le plateae, i compita, i fori divengono pro- 
prietà del pubblico; è suolo che viene affittato anche oggidi, nè 
può essere occupato senza pagamento di tassa al Comune. Ogni 
Municipio ha la sua rappresentanza, le mura colle feritoie © ti- 
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nestre della città, la cinta daziaria che sarebbe il vicus e |’ oichia, 
la circoscrizione; il diritto di possesso sulle acque e sulle strade. 
La città capitale che da tutta la circoscrizione della Nazione e 
dalle singole città, riceve lustro e decoro, mostra negli edifizi 
pubblici, nei Parlamenti, nelle Reggie, ma specialmente nei teatri, 
nelle Chiese, nelle esposizioni, li vitalità del popolo che l’ha fon- 
data. Roma ebbe 5 milioni di abitanti e dovette sembrare un 
mondo ai Germani che erano appena sulla soglia della civiltà, e 
venivano condotti prigionieri entro le sue mura. E certamente lo 
spettacolo di tante persone, nei templi a pregare, nei teatri a di- 
vertirsi, nei mercati, nelle fiere , nelle esposizioni a contrattare ; 
nelle assemblee a discutere dei pubblici affari, dà alle grandi me- 
tropoli la più alta idea della forza e moralità della Nazione. I pa- 
rigini, con la solita esagerazione nazionale o chanvinisme chiamano 
la loro patria il cervello del mondo (piccolo cervello per si grossa 
testa). S. Agostino con più verità, e specialmente per quei tempi 
diceva, che gli uomini tutti si dividevano in: Romani e Barbari, 
e che Roma era la sola Urbs o sinocia che li raccoglieva. 

A tale casa, tale porta: Giove Clausio e Clavigero, Apollo Thu- 
reo e cleisurarches, la guardarono (lasciando alle porte private gli 
Dei piccini, Foriculo, Cardino e Limentino) coi templi (presso o 
fuori di porta) e colle fortezze sul fabbricato di essa. Portae clau- 
duntur ferro et compaginibus arctis. Annibale, dopo la vittoria di 
Canne, non era contento se non sfondava le porte di Roma, come 
dice Giovenale : 

Actum nihil est, nisi poeno milite, portas mus Frangi et media 
vexillum pono Suburra. 

Quando si atterra la porta di una casa, questa non ha più 
difesa: quando si portavano via le porte di una città, questa era 
alla discrezione dei nemici. Sansone per far dispetto ai Filistei 
rubò le porte dela città di Gaza e le portò sopra un alto monte 
assai lontano. 

Nei Comuni italiani le porte ben ferrate erano protette da 
torri laterali, e fiancheggiate da uno © più olmi, che, torri vegetali, 


D 
esteriormente indicavano tranquilla la prosperità dei comuni stessi. 
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Una cappella dedicata al Santo Patrono, ricordava Giove ed A- 
pollo signori della cinta cittadina. Atterrare quegli olmi, portar 
via i battenti delle porte, o qualche oggetto posto proprio sulle 
stesse, era il più appariscente trofeo che si potesse riportare sopra 
i nemici. I Modenesi conservano ancor la vil secchia di legno, 
presa dai loro antenati del secolo XIII, dentro una delle porte 
della nemica Bologna. Forlì, vinta la rivale Ravenna, ne portò via 
le porte. Genova non potendo le mancanti porte, voleva imbri- 
gliare i cavalli di bronzo della chiesa metropolitana della prostrata 
Venezia. Castruccio battè fiorini sulle porte di Firenze, umiliata 
colla sconfitta di Altopascio. Pisa vide le catene della bocca del 
suo porto spezzate dat Genovesi; e poste, miserabile trofeo di vinti 
fratelli, alle porte della Superba, ed a quelle di Lucca e di Fi- 
renze. Pur troppo in tal genere di trofei, fummo ricchi, molto 
ricchi, nei secoli passati ! 

Clemente VIII, fece chiudere la porta degli Angeli per la quale 
erano partiti i Principi Estensi, che egli aveva costretto ad uscire 
da Ferrara la capitale del loro stato, affinchè fosse di buon augurio 
quell’ uscita. Nelle città della Penisola attuale, una delle porte ha 
generalmente il nome di Re Vittorio Emanuele II, il liberatore. 
L’onore gli venne dall’entrata del Re Galantuomo, quando dopo 
le annessioni del 1859, 60, 66 e 70, visitò le oichie che egli rac- 
colse nell’ oichia dell’ Italia una. Il Salmista avrebbe potuto ripe- 
tere: o porte alzate i vostri capi; voi porte alzatevi, il Re di gloria 
entrerà. 

Le porte della casa-città sono esse stesse edifici a parte, con 
non poco spazio intorno, dentro e fuori. E come le femminucce 
stanno volentieri sull’uscio a chiacchierare, ed in antico gli amma- 
lati erano depositi ad esso, perchè approfittassero de’ consigli di 
chi passava, così le porte della città offrono facile e gradito ri- 
trovo agli oziosi, ai saltimbanchi, ai giocolieri, ai damerini, ai 
curiosi. Chi va, chi viene, chi si ferma ad uccellare i villani, od 
a beffarne la parlata; chi a preparare burle d'accordo coi gabel- 
lieri; come si vede nella novella del Boccaccio che tratta di Ca- 
landrino e dell’elitropia, od in quella del Sacchetti in cui si rac- 
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conta della beffa fatta al vecchio avaro, che trafuga le ova nelle 
brache. Subbasilicani li chiama Plauto, Pulaioi son detti dai Greci, 
i buffoni, i bari, che presso le basiliche della porta o sulle porte 
attendevano a divertire ed a gabbare il prossimo. Anche oggi si 
va fuori di porta per divertirsi, Plauto vi andava per istudiare il 
tunicatus popellus ; Aristofane per cogliere sulle bocche dei conta- 
dini le mordaci e calzanti frasi degli attori delle sue commedie. 

Oltre le donnicciuole che volentieri convengono sulle porte delle 
loro case per fare un po’ di pettegolezzo colle vicine comari, anche 
i cittadini volentieri escono dalle porte della città per passeggiare 
specialmente fuori di quelle che conducono alla più vicina sta- 
zione ferroviaria, o fuori della porta meridionale, che si potrebbe 
chiamare come a Madrid: Puerta del sol. Nell’Oriente era, ed è in 
questo punto della città il sito delle adunanze più numerose. Le 
leggi ivi erano bandite, i castighi e le pene vi si annunciavano ed 
infliggevano: gli scapoli ebrei che non volevan sapere di prendere 
in moglie ragazze o vedove loro parenti, ivi ricevevano il mas- 
simo sfregio che era quello di venire scalzati. 

A Sassari în Sardegna le opre od i contadini che vogliono 
essere assunti in servizio, sos zoronateros; coloro che lavorano ad 
un tanto al giorno, si radunano sulla porta meridionale. In quasi 
tutta Italia, duecento anni fa ivi si pubblicavano le leggi ed i bandi 
a suono di tromba, si condannavano alla scopa ed alla berlina i 
rei minori, si decapitavano gli omicidi e gli assassini, i teschi dei 
quali, ad esempio, collocavansi in una specie di canestro di ferro, 
superiormente all’architrave. 

Nel Medio Evo presso le porte delle città italiane tennero 
dieta, ossia adunanza, gli Imperatori Germanici che, extra muros, 
avevano un palazzo di loro giurisdizione od un parco per la caccia. 

Più tardi i giuochi della palla e del pallone che ora, sotto il 
nome di Lavun-tennis abbiamo imitato dagli stranieri, mentre i 
giuochi sono nostri, si facevano lungo le mura, presso le porte. 
Gli Ospedali, gli Ospizi, i Brefotrotii, i Ricoveri per i vecchi ed 
i poveri, sorsero primiera:mente fuori di porta: oggidi vi sorgono 
i passeggi suburbani e le ville signorili, i Cimiteri, i Campi di 
Marte, i Mercati. 
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Là Chiesa colla tutela dell’edificio suo materiale dalle usurpa- 
sioni dei vicini edifizi, coll’ estendere ai sagrati, alle pertinenze 
anche le più lontane, il proprio jus, contribui insieme col Diritto 
Romano, a mantenere nella Casa in generale, la personalità che i 
tempi e le tradizioni, hanno accumulato intorno all’abitazione degli 
uomini. Dissipata la barbarie germanica, l’ Europa ed il mondo 
devono all’Italia, se le disposizioni del Diritto Romano, che tute- 
lano la casa delle fondamenta al tetto, diventarono proprie dei 
popoli civili. 

Il folk-lore ricorda i piedi od i fondamenti della casa, i 
fianchi, la facciata, il di dietro di essa, il cappello o tetto, le oc- 
chiaje o le finestre, la bocca o la porta (ostium); ricorda il casato, 
il focolare paterno ec. Ma il Diritto Romano, sì occupa del suolo 
su cui la casa è posta, della legale distanza che deve intercedere 
dalle altre case, dell’aria che devono respirare gli inquilini, della 
luce che deve pervenire dalle finestre; del diritto di passaggio sopra 
il suolo altrui, della defluenza delle acque piovane del tetto , del 
diritto o non diritto di aprire una finestra per ispiare nel cortile 
del vicino ecc. 

La legge dichiarando inviolabile il domicilio, punisce i furti 
dentro le case con o senza infrazione di serrature; punisce gli in- 
sulti fatti dentro il cortile, sull’ uscio, in camera ecc. facendo ri- 
spettare la casa, domicilio dell’uomo, come se fosse l’uomo stesso. 

Colla venuta dei popoli germanici sul mondo latino, i barbari 
tentarono, sulle civili sinocie delle città romane, sovrapporre la 
retriva ocichia del castello, ma non vi riuscirono. Dalle città murate 
lo spirito nazionale si ditfuse adagio adagio nel dominio del Conte, 
nel contado; mentre dalle chiese episcopali, per mezzo delle chiese 
o cappelle suburbane, sotto manto ecclesiastico, faceva sentire la 
sua influenza la civiltà latina. 

Di padroni di casa i Tedeschi si trovarono ad un tratto esserne 
bellamente posti fuori. Non seppero i Cesari germanici acconciarsi 
alle mutate condizioni e pretesero ritornare all'antico, ma Legnano 
li disingannò. 

Mediante le esenzioni e le immunità ottenute, per denari gua- 
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dagnati nobilmente nell’ arte della lana e della seta, o coll’ agri- 
coltura e col commercio, le città ‘latine , abbassano il potere del 
Vescovi e dei Nobili germanici, e si assoggettano il contado, Poi 
costringono i Nobili, non tutti di sangue germanico, ad inscriversi, 
quasi ad onore, nei Registri delle Arti maggiori e delle Arti mi- 
nori, esistenti (salvo nel Lazio e nell’ Italia Meridionale) in tutta 
la Penisola. 

L’amor di patria circoscritto ai confini del territorio dei Co- 
muni, e talora alle mura soltanto, non potendo estendersi, si in- 
nalza, e produce quelle meraviglie artistiche , specialmente archi- 
tettoniche , per le quali gli stranieri visitano la Penisola. Dove il 
Comune non fu, i monumenti o sono dell’ epoca romana, 0 dei 
nostri tempi. È vero che i Comuni non stettero senza guerra, 
anzi spesso si rosero—Fra quei che un muro ed una fossa serra— 
ma l’amor di patria a tutto riparò: la pace dell’Italia Meridionale 
sotto i Greci, fu quiete funesta di acque stagnanti. 

Dei Castelli, fabbrica indicante la dipendenza feudale dalla Ger- 
mania, pochi rimangono interi in Italia, e se lo sono, furono re- 
staurati in tempi a noi vicini. Il castello di Absburgo, che diede la 
culla alla famiglia attualmente sovrana dell’ Impero Austriaco , è 
ancora nello stato rovinoso in cui lo lasciarono i Comuni Sviz- 
zeri, che al pari degli Italiani sorsero e, meglio dei nostri, seppero 
mantenere colla concordia la libertà, goduta sempre dai figli di 
Guglielmo Tell. I castelli, fabbriche servili, mancano in America. 

Chiamati in città i Nobili italiani, mostrarono nelle fabbriche 
la loro superbia: edificarono torri e case merlate , da potervisi 
allogare come indipendenti da qualunque signoria: Nobilium locu- 
pletum, scriveva il cronachista ferrarese Ricobaldo nel 1234, erat 
tum gloria turres habere : quo tempore urbes Italiae  singulae  multis 
turribus inclvtae videbantur. Ma i Comuni muravano le loro torri 
da pareggiare quelle dei privati, e se queste erano più alte, le fa- 
cevano mozzare e guastare. E se i Nobili reagivano, li bandivano, 
e rovinavano le loro case, come accadde a Dante. Gli stemmi 
delle città italiane e quelle di molte famiglie Nobili, nelle torri, 
nelle corone merlate e turrite, nella porta o nel campo, ricordano 


Archivio per le tradizioni popolari — VOL. XVII. 27 


210 ; ARCHIVIO PER LE TRADIZIONI POPOLARI [90] 


la vecchia /ddea * Cibele, il fenicio simbolo della casa murata; il 
beth casa e ricovero, accennato dall’alfabeto e dalla preghiera del 
Pater noster: senza casa non c’è famiglia. 


VII. — La casa negli Stati e nelle Nazioni. 


Gli interessi comuni di difesa personale, possono far contrarre 
vincoli anche fra famiglie di diverso sangue, e allora si hanno gli 
Stati. Quando queste famiglie sono riunite solo da vincoli di 
sangue — e sangue è lingua — allora sorgono le Nazioni. 

Il folk-lore della casa in questa proporzione esteso, non scom- 
pare; vive nelle leggi e nei costumi, che si riducono sempre alla 
difesa della propria grotta primitiva, otturata un di dal threresos 
lithos ed ora coi cannoni, colle fortezze e colle corazzate. Disgra- 
ziato chi, come succede ora alla ‘Turchia, deve vedersi proprio 
davanti alla porta il nemico, e non può chiudergliela in faccia 
(come sarebbe suo diritto) perchè non ne ha la forza! Per averla 
occorrono: quiete all’interno della casa, robuste fondamenta e saldi 
muri, alti argini, profonde e larghe fosse all’intorno, vale a dire: 
buon governo, solidità storica, frontiere geografiche difendibili con 
monti alti, o larghi mari o profondi fiumi. 

La Turchia non ha tali condizioni di sicurezza, quindi è co- 
stretta a subire gli aspri cenni di chi, pur stando fuori, comanda 
alla Gran Porta a tutti aperta. 

La Svizzera invece ha tutte le condizioni favorevoli alla di- 
fesa, non ultima delle quali, la povertà delle sue terre, che non 
alletta nessun nemico. Le gole, o porte, o varchi, delle sue Alpi 
sono bene vuardate: i vigili custodi, coi Tiri a segno sono sempre 
esercitati a respingere i memici. In tale casa possono essere accolti 
Giove e Minerva Nenii cioè ospitali, ma il Dio NXwdan od il Mer- 
curio Etrusco, se vi lascia entrare merci, non permette l’ entrata 
ad armi straniere, malgrado le gallerie del Sempione e del 
Gottardo, 


15. Marino ha nello stemma tre torri: la Repubblica è posta sul monte 
l'itano. che nel name e nei fatto è documento di indipendenza. 
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I Greci antichi avevano così chiaro il concetto della casa 
etnica esteso (malgrado le loro divisioni politiche) a tutti i popoli 
di lingua e di schiatta ellenica, che ogni anno lo ricordavano, ra- 
dunandosi ad Antela, al varco delle Termopili '. Ivi gli Amfizioni, 
assemblea religioso-politica , alla quale pigliavano parte gli Elleni 
tutti, sacriticava a Cerere Pilagora, ossia della piazza e delle porte. 
La Dea delle biade, degli stabili confini dei campi, delle famiglie 
unite con vincolo indissolubile, giustamente veniva venerata in un 
punto geografico equivalente alla porta nella casa, nella chiesa, 
nella città. Tale adunanza era fatta d’ autunno. In primavera gli 
Amfizioni si radunavano a Delfo, a celebrare la festa d’Apollo, là 
dove essi credevano che fosse l’ombilico della terra e del Mondo. 

Dante nella sua oceanica creazione della Divina Commedia 
fa, che la montagna del Purgatorio, dalla quale ascende poscia 
all’Empireo, (nel mondo sovrasensibile) corrisponda a Gerusalemme, 
il centro della casa cristiana, fondata sulla temporaria tomba di 
Gesù Cristo sulla terra. 

Ai Greci non mancavano altre feste (in onore di Patrie mi- 
nori) della Panellenica di Antela. 

Una Cerere degli Achei o Panachea era festeggiata ad Egio 
nell’Acaja: una Cerere o Minerva Panatenea in Atene; una Cerere 
Panetolia, festeggiavasi da tutti gli Etoli; una Panionia dà tutti gli 
Ioni. Le Olimpiadi per tacere di altre feste, erano di origine ca- 
salinga e nazionale; si potrebbero chiamare le Esposizioni Nazionali 
dell’antica Grecia. 

Lo spirito di Forculo, di Cardino e di Limentino animava 
Leonida quando nelle fatali strette diede co’ suoi la vita per la 
Nazione, e rimaneva in quei monti, genius loci ad infervorare 
nell'amore della patria i più tardi nipoti. 

La Rivoluzione greca del 1821 cominciò nell’ Epiro, nella 
Tessaglia, nella Macedonia, dove 1’ Ellade ha le sue porte, senza 
il possesso delle quali, l’attuale regno di Re Giorgio non sarà nè 


: Gli Inglesi dell'isola, patris arura, proposero testè di fare annualmente una 
riuniene consimile fra tutti i popoli di razza brittannica, 
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quieto nè sicuro. Così nei Carbonari arrestati con Silvio Pellico 
nella capitale della Lombardia ' rinnovavasi la protesta della 1° 
Lega lombarda, che rifabbricò la distrutta Milano. 

Le sinocie italiche pre-romane, varie per razza, per posizione, 
non resistettero alla compatta sinocia di Roma, elevatasi su quelle 
del Lazio (delle quali si ha nell’annuale sacrifizio fatto prima di 
Roma dai popoli latini sul monte Soratte) e procedente per strade 
e colonie, e deportazioni di vinti dalla città dei 7 colli, a tutta la 
Penisola. Tuttavia Roma stessa, non potè chiamare l’Italia: casa- 
linga terra cicumene ghe, se non quando tutta non fu dominata 
fra le Alpi ed i tre mari. La guerra punica, nei suoi tre periodi, 
mise in pericolo le conquiste fatte nelle provincie settentrionali 
della Penisola : la guerra sociale, pose in forse le conquiste nel- 
l’Italia meridionale. 

Augusto, fissati i confini d’Italia al Varo riuni gli ultimi po- 
poli subalpini alla sinocia di Roma. Egli domò interamente i Li- 
guri: Ligurum gens magna ac bellicosa , quae in ipso Alpium tran- 
situ sedes habet, hostes ab Italiae ingressione prohilere conata, scrive 
Diodoro Siculo. Finis et Hesperiae promoto limite Varus da una parte 
e dall'altra il golto del Quarnaro che Italia chiude e i suoi ter- 
mini bagna. Augusto seguendo l’uso romano degli Archi trion- 
fali, che fanno le veci di porta alle città ed alle Nazioni, erigeva 
i suoi trofei, a Turbia (Trophea Augusti); a Susa, dove rimane 
nell'arco memoria d’Augusto, (un altro ricorda lu cacciata dell’in- 
truso Calvino che volle turbare la Chiesa) a Torino; dove fino 
al 1848 fu una porta d’Italia; a Coira, Curia Rhbetorum; alle molte 
Chiuse, ai varchi dell'Adige, del Tagliamento, e dell’Isonzo. 

La colonia di Genova assumeva lo stemma di Giano bifronte, 
simbolo etnico e della casa guardata al di dentro ed al di fuori; 
Torino, il toro gui petit cornu i nemici della stalla preistorica. Trento 
divinizzando la guardia che la Nazione faceva ai proprii confini, 
pigliava per protettore san Vigilio, come la Badia di Susa , si 
eleggeva S. Michele ostiarius celeste e di buon augurio. 

! Gli innocui Congressi dei dotti italiani prima del 1848, fecero conoscere 
l'Italia all'Italia. 
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Ercole allo stretto Gaditano piantava le due colonne di Abila 
e di Calpe. Questo simbolo della casa lignea, dell’albero presso il 
quale era il ricovero di frasche, adorato dai greci sotto il nome 
di Giove Modio o fusto di colonna, viene ancora adoperato per 
eredità preistorica e latina a segnare sotto il nome di Termine il 
confine (che fu già adorato come un Dio) fra paese e paese, città 
e città, Regno e Regno. Da una parte è tinto coi colori di uno, e 
dall'altra coi colori dell’ altro Stato; i militi colle loro armi son 
pronti nuovi feciali, respicientes e prospicientes, se lo straniero viene 
(0 con cattive o con buone intenzioni) a respingerlo o ad accoglier- 
lo. Oggi hanno il nome da gard gotico 0 dall’erwarten tedesco e 
si chiamano guardie. In antico furon detti fulaches e vigiles, anti- 
chissimamente Lares: ma sempre ebbero ufficio di antemurale o 
muro di difesa, in ispirito ed in fatto: liberant nos a malo. 

Caduto l'Impero Romano i confini della razza latino-italica, 
estendentesi oltre la penisola alle due punte della Provenza e 
della Dacia, sono ancora comprese nel Regno di ‘Teodorico, ma 
posteriormente la sinocia italica è politicamente scissa '. I Daci 
sono rinati ai giorni nostri con governo autonomo; i Provenzali 
benchè dopo la guerra degli Albigesi subissero il giogo letterario 
e politico dei Francesi del Nord, tentano col rinnovellare la loro 
lingua di riavere la prisca romana superiorità. La Penisola nei 
confini attuali ha rifatto suo il themenos nazionale, al settentrione 
dove natura pose la più salda colonna, il più fermo termine che 
si conosca : il monte Bianco, e le confinanti catene. Pur troppo 
non tutti i valichi alpini sono in nostro potere. Ma la stessa Roma 
non fu fatta in un di, e dovette durare molta fatica ad aggiungere 
alla Sinocia di Romolo quella di tutta la Penisola. 

La storia d’Italia, dalla caduta dell'impero Romano ai nostri 
giorni, dimostra luminosamente che noi non potemmo fino a ieri 
essere padroni di casa, in casa nostra, perchè le leggi del folklore 
vicidico non furono osservate. Le porte d’occidente e di levante, 





: Il mattiniero svolgersi del Provenzale su tutte le lingue nco-latine de- 
vesi alla quiete goduta dalla regione a levante, a mezzogiorno . ed a ponente, 
mentre l'Italia non ebbe pace mai. 
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ed anche quelle di settentrione furono troppo spesso lasciate aperte; 
quella di mezzogiorno, l’ugrà cheléuthos fu aperta sempre. Ben è 
vero che la Casa di Savoia, sentinella vigile sulle Alpi occiden- 
tali, da Emmanuele Filiberto a Vittorio Amedeo III (che per di- 
fenderle perdette lo Stato), tenne chiuse le porte verso Francia, ma 
da tutte le altri parti, esse furon spesso spalancate. Anzi l’Austria 
nel quadrilatero ebbe la chiave dei confini orientali, e per mezzo 
della Santa Alleanza fu l’arbitra dei destini della Penisola, i cui Prin- 
cipi, eccettuato il Re di Sardegna , erano suoi vassalli. Le porte 
delle loro sinocie erano artificiali ed arbitrarie : entro contini na- 
turali, come sono quelli d° Italia, cioè distintissimi e certi (quali 
sono i monti ed il mare) il commercio, le industrie, la vita pub- 
blica insomma, subivano i ceppi di 7 confini minori: come se in 
una casa, tutti gli usci fossero chiusi a chiavistello, quasi fosse 
una gran prigione. I Pontefici non che ricordare ai Principi le 
leggi del folk-lore oicidico, unironsi cogli stranieri a dominare, op- 
pure contribuirono colla debolezza colpevole, (salve poche ecce- 
zioni) a ribadire le nostre catene. Eppure la comune lingua, la 
comune romanizzazione, 20 secoli di stabilità avevan fatta l’Italia 
tutta d’un pezzo e tutta d’un colore, e l’avevan mantenuta unita 
le Lettere, le Belle Arti, le fiere, i santuari, e la Natura stessa 
che non permetteva qui, come in Polonia, una ripartizione o divi- 
sione territoriale. Il sentimento nazionale del nostro oicidico folk- 
lore fortunatamente non si spense mai: eravamo servi, ma in casa 
nostra. Nel tempio di S. Croce erano l’itale gloria, 
s de a i Wunichesfor®e 
Da che le mal vietate Alpi e l'alterna 
Onnipotenza delle umane sorti, 


Armi e sostanze ci invadeano ed are, 
E patria, e tranne la memoria, tutto, 


Il sentimento nazionale , ingigantito in questo secolo, operò 
in modo che gli stessi Principi d'Italia dovettero obbedirgli ed 
in suo nome unirsi in confederazione, se non altro, per cacciare 
lo straniero e chiudergli in faccia le porte di casa nostra, e si 
ebbe il 1848. E con esso le inevitabili discordie che avvengono 
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sempre quando in una casa privata parecchi sono i padroni. La 
Casa di Savoia aveva (più di tutte le altre dinastie dei Principi 
italiani) uno storico diritto a formare la Sinocia della Nazione. I' 
tricolore vessillo fu da essa inalberato sulle Alpi, che da tre se 
coli difendeva, « la Nazione fu fatta. Romolo traxit populos in 
populum; Vittorio Emanuele Il traxit populos in gentem, e cacciando 
gli stranieri, chiuse quasi tutte le porte della Penisola: (uccepio est 
claudenda ianua damno) riannodando intorno al fuoco della Vesta 
preistorica tutta l’Italia a Roma. 

Dopo 25 anni, è sacro, è folkloricamente nazionale il pel- 
legrinaggio che tutta Italia ha fatto alla tomba del Gran Re, a 
quel Pantheon che nel suo fabbricato riassume l’origine di Roma, 
il suo massimo trionfo, e ricorda la storia della Casa umana con 
quella della più famosa sinocia del mondo, l'Impero Romano. Noi 
abbiamo giurato sul tuo sepolcro, o padre della patria, o Teseo 
o Romolo novello, di stare uniti in tuo nome, entro la cinta del 
mare e delle Alpi! 

Un popol diviso per sette destini, 
In sette spezzato da sette confini, 
Si fonde in un solo, più servo non è. (Berchet). 


Reggio Emilia, 20 Settembre 1895. 
G. FeRRARO. 


® quì 
tezza bi = 





SCIOGLILINGUA VERONESI ‘. 


Li scioglilingua (per la definizione dei quali rimando 
il lettore allo splendido lavoro del Dott. G. Pitrè: 
Indovinelli, Dubbi, Scioglilingua del popolo siciliano, Pa- 
lena, C. Clausen, 1887, pag. CLXX), non abbondano nella nostra 
provincia. 





Nei molti anni da che m’occupo di tradizioni popolari, non 
ho potuto raggranellare che i seguenti: 
I. Soto la banca la capra crepa. 
2. Ciapa sta barca impegolemela, e quando te me l'è ben 
impegolà, despegolemela. 
+ "tà 






2 RO he 3. Al gal i gh'à ligà le gambe. 
P “w%M. Ne la pignatina picola poche pape gh'è. 
13 È Fiol de ’na buresona, fiol de ’na buresona. 
. Catina tachela, tachela Catina. 
‘47. Me piase le polpetine, co ’l panelin, pignoleti, e ua passa. 
= e” 8. Se te ’egne, te ’egne, se no mi ’a0 ?, 
9. Se ti ritiri tu, io pure mi ritiro. 


ro. La gata l’è nata, l’è morta su ’l1 m...onte, su ’l m...onte 
su ’l m...onte ? 


ULI 





Furono raccolti, per la maggior parte, a Pac engo sul Lago di Garda. 
3 Se vieni, vieni, altrimenti io vado, 


